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. .. SPOSIZIONE 
DELLA Olimi A COMMEDIA 



. . CAUTO PRIMO 

È costume di coloro che prendono brevemente a ragio- 
nare di uomo riputato grande, a fine d'illustrare alcuna delle 
opere di lui, non tenere alcuna misura nel giudicio che ne 
partano, ma porlo sopra qualunque altra grandezza antica o 
moderna, per una certa vanità che hanno di far bello ed 
eloquente l'encomio. Tale costume io, per me, non approvo, 
parendomi che il far le lodi maggiori del merito, meglio 
che accrescer questo agli occhi della moltitudine, riesca di 
sfovente ad indurre dubbiezza intorno al valore incontrasta- 
bile della persona lodata. Se non che di qiial maniera avfebbe 
a condursi quegli, il quale tenesse per vero , che l'uomo, 
onde piglia a ragionare, sia stato non pure dei grandissimi, 
anzi per avventura il più grande di quanti hanno vissuto? 
La moderane delle parole , e , a così dire , la verecondia 
delle lodi non può avere luogo in tal caso : onde resta so- 
lamente che le opere ed il nome lasciato da cotale ingegno 
facciano testimonio , come che il dicitore non erri o non 
mfeirtisca. 

lo non mi vergognerò dunque di dire che Dante Alighieri 
f\x, secondo il parere mio, l'ingegno massimo, e l'animo più 
alto e più gagliardo, di ohe s'abbia memoria. Se le idee di 
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Platone non sono un mero vocabolo, come vollero i Nomi- 
nalisti, sarei -franco a dire che in Dante l'idea di uomo ve- 
nisse ad atto con perfezione. Perocché , se si riguarda le 
doti onde fu così ricco, si troverà non mancargliene alcuna 
propria del suo genere', chef fti in lui per questo ottima- 
mente rappresentato: là dove è conosciuto, ogni qualunque 
altro aver avuto di alcuna di esse difetto. - ^ 

Dante nacque Tanno dell'era volgare 1265 ; prima di lui 
erano stati trovatori, non poeti veramente degni di tal no- 
me, se ne togli i due Guidi , il Guinicelli ed il Cavalcanti, 
i quali nondimeno rimasero infinitamente discosti dall'Autore 
della Commedia: erano stati fiacchi imitatori di forme, non 
pittori , non artisti sommi ; erano stati filosofi e teologi 
non mediocri, ma niun filosofo o teologo, che , oltre avere 
profonda notizia di queste scienze, avesse ancora conosciuto 
le naturali e le politiche, e meritato insiememente: 
« Il nome che più dura e più onora. » 

La Lingua era prima di lui un volgare dispregiato, se 
non al tutto rozzo, dove pochissimi rimatori gentili aveano 
trovato leggiadri versi d'amore. Egli solo, senza aiuto veru- 
no, altro che la smisurata grandezza sua, égli primo fu al- 
tissimo poeta, fu inarrivabile artista, tu teologo, filosofo, po- 
litico tanto grande , che pochi in queste scienze lo hanno 
agguagliato di poi ; fu, quanto lo concedevano i tempi, dotto 
negli arcani della natura. Egli immaginò spartire il Governo 
civile dal religioso, e propose tali dottrine intorno allo Stato 
ed alla Chiesa, che, ponghiamo non sieno oggi da recarne 
la pratica in molte loro parti , erano tuttavia mirabilmente 
acconce all'età sua. Egli finalmente condusse la più bella 
delle moderne lingue a quel sommo grado di perfezione , 
dopo il quale gli scrittori, che nell'ordine dei tempi succe- 
dono, altro non possono se non istudiarsi in quello stesso 
mantenerla , non essendo loro dato avanzarla' , più oltre col 
donarle maggior efficacia o bellézza. 

Che se alcuno volesse impugnare queste lodi , io credo 
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avere tanto in mano da provare vera la mia sentenza, e solo 
mi spaventarla pochezza dell'ingegno e del sapere mio che 
mi farà impedimento a mostrare, come vorrei, se non tutto 
lo splendore, onde è recinto il divino Poeta, almeno alcun 
raggio, o alcuno sprazzo di tanta sua luce. ' 

r In età di nove anni, com'egli ci racconta nella sua Vita 
Nuova, cioè giovanile, Dante vide per la prima volta la sua 
Beatrice, e fin da quel tempo l'immagine di lei si fé a do- 
minare il suo spirito ; ma, per usare una frase dello stesso 
Alighieri , tralasciando gli atti di cotanta gioventudine , è a 
dire, che a diciotto anni, avendo Beatrice quasiché la me- 
desima età, egli, come là rivide, così sentì di amarla forte 
e sublimemente. Indi, avendo già veduto da per sé l'arte di 
comporre versi, cominciò a scriverne prima sulle visioni e 
gli affetti suoi, poscia per lodare quella gentilissima. Ed an- 
cora che sì giovinetto il Poeta in quei primi versi d'amore, 
superò già di gran lunga tutti i rimatori in lingua volgare 
stati prima di lui, o che viveano ancora. Né l'età susse- 
guente oscurò la sua gloria anche in questa parte delle 
rime amorose, rimanendo ancora dubbio se il Petrarca vin- 
cesse il canzoniere di Dante, onde prese tante volte concetti 
ed ispirazione : che se il versò del Petrarca è più molle , 
più dolce, più soave, se più adorno di grazie, se nato di 
pensieri sottili e squisiti, se armoniosamente puro e gentile, 
quello di Dante esprime, senza alcun fallo, un, amore più 
vero e profondo, concetti più alti e vasti, ed è impresso di 
una gentilezza, che non risiede tanto nella forma esterna 
della poesia, quanto nella bellezza e soavità del pensiero e 
del sentimento, che per quella si manifesta. 

L'amore s'impaurisca della stessa felicità sua, si nutre di 
trepide speranze, di sogni, di visioni, di presentimenti. Fin 
dall'ora che Beatrice, nel fior della bellezza e della gioventù, 
rappresentava in sé quasi la salute e la vita, Dante fanta- 
sticava che i beati chiedessero in cielo a Dio mercè d'averla 
con loro, e che Dio rispondesse voler ancora per poco la- 
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sciare tei sulla terra^ ove era persona , che si attendeva di 
perderla. E forse da questo medesimo pensiero nacque in 
lui primamente l'idear e l'abbozzo del graa poema, sebbene 
egli non faccia menzione che della prima parte di esso , 
cioè dell'Inferno. Così, nell'uscire appena dall'adolescenza , 
amò per modo, che temendo gli fosse rapita la sua donna, 
pensava quanto era da lui ritenerla seco, con alzarle un mo- 
numento di durata e di gloria immortale. 

Angelo clama in divino intelletto, 
E dice : Sire, nel mondo si vede 
Meraviglia nell'atto, che procede 
Da un 1 anima, che fin quassù risplende : 
Lo cielo, che non bave altro difetto, 
Che d'aver lei, al suo Signor la chiede; 
E ciascun santo ne grida mercede ; 
Sola Pietà nostra parte difende ; 
Che parla Iddio, che di Madonna intende : 
Diletti miei, or sofferite in pace 
Che vostra speme sia quanto mi piace 
Là, 0v' h alcun, che perder lei s'attende, 
' E che dirà nell'Inferno a 1 mainali : . 
le vidi la speranza de' beati. 

E questo non fu il solo presentimento della morte della 
sua Bice, che poco appresso egli ebbe una visione per la 
quale gli si facea prossima e certa cotesia grande sventura. 
Le parole con le quali egli narra in prosa ed in versi tale 
visione, sono pietosissime e mirabili per ispirazione, per af- 
fetto e per dotare. Né andò guari che si dimostrò i pre~ 
sentimenti e le visioni essere troppo veraci messaggeri. Bea- 
trice morì, e l'amore del Poeta si converse in gemito ed in 
pianto, sicché ne pericolava la salute di lui, il quale un anno di 
poi ancora della sua donna, ed immaginandola in cielo, la dise- 
gnava sotto una figura di Angelo, e ne scriveva tuttavia la- 
ittentondone la così subita partita. Se non che parendogli 
ferie pieciola testimonianza di onore a scrivere di lei brevi 
sonetti, ed a disegnarne le forme celestiali, propose e ri- 
solse di porre tregua ai lamenti, infintantochè egli non pò- 
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tesse più degnamente tramare di lei. Con le quali parole nel 
fine della vita nuova, senza nessun dubbio, allude al già di- 
segnato poema, intorno a cui avea cominciato a pensare e 
ad affaticarsi studiosamente. 

Se non che i travagli della vita pubblica, li fastidi della 
privata, ed anche i diletti mondani, le cure nuove della fa- 
miglia, e finalmente l'agitarsi delle parti fiorentine lo distol- 
sero senza fallo da un'opera, che per la mole e perii pondo 
volea solitudine, studio, raccoglimento. Ma il Cielo edine- 
mici suoi della patria provvidero a procacciargli non pure 
la solitudine, ma l'esilio, non pure lo studio, ma la profonda 
ed esperta meditazione, non pure il raccoglimento, ma l'a- 
marezza e l'abbandonata miseria* Nato di famiglia Guelfa, 
quando i Guelfi di Firenze si divisero in Bianchi e Neri , 
Dante fu dei Bianchi, cioè di coloro che non voleano il male 
dei nemici, ma il bene degli amici e della patria, che rifug- 
givano dalle vendette atroci e dalle ingiuste leggi, le quali 
sempre sono il danno della comunanza. E per alcun tempo 
fu dei Priori, solo forse tra loro, che non il soddisfaci- 
mento dell'ira e dell'avarizia, ma cercasse le vie del giusto 
e la salute di Firenze e d'Italia. Ma i Neri non meno odia- 
tori dei Bianchi che dei Ghibellini, giunsero a tordi mezzo 
la temuta probità dell' Alighieri, ' gli mutarono la prosperità 
in afflizione, e per sempre di Firenze lo bandirono. 

Molti hanno per fermo che il poema innanzi dell'esilio 
fosse cominciato a scrivere, prima in latino e poscia in vol- 
gare, almeno quanto ai primi sei o sette canti. Checché sia 
di ciò, h grande opera fu quasi per intiero composta fuori 
della sua patria diletta, dove le cure di padre e di cittadino 
gli avrebbero forse impedito di compierla. Ramingo per tutto 
Italia, interrogando ogni dove gli uomini e la natura, prima, 
io credo, ebbe il concetto della universale patria italiana, e 
creò fino da quell'ora , a così dire , idealmente la Nazione. 

Ma il concetto di Nazione non è assoluto , non è fonda- 
mentale, non è primo in rispetto al Genere umano, di cui 
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la Nazione è solo un membro od una parte. Però Dante ca- 
pace di comprendere nella sua mente sopraumana qualun- 
que più vasto concepimento, risalì all'idea più larga, all'idea 
assoluta, a quella che non abbraccia una parte, ma il tutto, 
non un solo membro, ma il corpo intero : all'idea religiosa. 
Poiché fu guasta la Repubblica romana , e succedette lo 
Impero, come che la potenza dei Romani si andasse ancora 
ampliando di fuori, già di dentro a più si corrompeva lo 
spirito e la virtù, dove quella era fondata. Sicché dopo il 
corso di alcuni secoli, oscuratasi prima la gloria, mancò poi 
la forza e la saldezza, e da tutti i confini irruppero popoli 
barbari, i quali, come ognun sa, distrussero al tutto il do- 
minio, e non restò altro fuor che il nome di Roma. Né 
avrebbero lasciato vivere alcun seme o alcuna favilla di ci- 
viltà, se la religione di Cristo nata sotto gl'imperatori, non 
avesse in parte ammansito la ferocia loro, e, nelle catacom- 
be, nelle chiese, nei chiostri , negli eremi non avesse rac- 
colto e nudrito le scienze, le lettere, le arti. Per uno spazio 
non breve di tempo i soli chierici furono addottrinati non 
pure nfella propria loro, ma sì ancora più o manco in altre 
discipline. Onde il risorgere della civiltà, quando le allu- 
vioni delle orde barbariche furono cessate , e i barbari o 
stanziati durevolmente o tornati alle selve aquilonari, la 
nuova èra fu tutta informata dal sentimento della religione, 
teologica la filosofia, e divote, a così dire , rinacquero le arti 
e le scienze. I costumi ed i monumenti pubblici e privati 
chiaramente in ogni parte rappresentavano quest'influsso dei 
sentimenti religiosi. E non ostante che i tempi fossero tut- 
tavia rozzi e fieri, violente le passioni, subite, impetuose , 
crudeli le discordie e le guerre, superbi gli animi e pronti 
alle ire fraterne, al sangue, pure, in mezzo al ribollimento 
di affetti disordinati, l'amore ed il culto della Religione era 
profondo, universale. Di sovente anche gli eccessi della li- 
cenza, col nome di libertà, pigliavano il campo sotto l'invo- 
cato patrocinio o dei Santi o della Madonna o di Cristo. 
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Nelle battaglie sia . civili, sia contro ai forestieri, recavansi il 
Carroccio con la campana e la croce ; e tra le soperchie- 
rie, le spogliazioni, le tirannie domestiche, non di rado sifa- 
ceano lunghe processioni di penitenza , inattese ed eroiche 
conversioni. Ancora durava, anzi era viva e cara la memo- 
ria di S. Domenico e di S. Francesco, onde molti abbando- 
navano il secolo per seguire la regola o dell'uno o dell'altro 
di questi campioni ; ed infine tanto era difficile il dispo- 
gliarsi di cotale spirito religioso, che troppo spesso acca-, 
deva le malvagie tendenze, la cupidigia, l'invidia , il furore 
vestirsi dei panni e pretéssere l'utile della Religione, còme 
awenìa di coloro, che disfogavano la malnata ira di parte, 
e saziavano l'avidità dei beni del mondo, procacciando esi- 
lio, carcere e morte agli Albigesi ed ai Paterini. 

Quello che ne' più è confuso ed innavvertito sentimento, 
nella mente dell'uomo grande riceve forma e lume di. con- 
cetto chiaro e distinto : e così avvenne che Dante, il quale 
anche per ciò è grandissimo che rappresentò vivamente la 
indole del secolo in cui visse, sapendo nulla di meno ripu- 
gnarne quasi per intero e le colpe e gli errori, ebbe formu- 
lata l'idea religiosa comprensiva di tutto l'essere umano, fa- 
cendone speciale trattazione nel suo potema. 

Ma come si è detto, quest'altissimo concepimento non lo 
rapì con sé per modo, che gli sgombrasse dalla mente la 
idea di Patria, l'idea civile corrispondente alla religiosa , e 
perfezione di quella. E perchè l'Italia nel 1300 non sentiva 
ella medesima ancora, a <lire così, l'unità e la personalità 
propria , l'Alighieri ad essere inteso e ad operare con effi- 
cacia sugl'intelletti degli Italiani, fu d'uopo che si rivolgesse 
ad esporre, dichiarare e propugnare un principio politico 
più generalmente noto, sentito e venerato, il quale fosse poi 
fattivo della Patria. Un cotale principio dovea però essere 
più astratto ed universale che quello di Nazione, e doveva 
comprendere in sé non pur una, ma le diverse patrie ; di- 
stinguerle fra loro, raccorle insieme, e farle a mano a mano, 
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come oggi si dice, autonome, Il qua! principio non doveva 
essere poi la medesima idea religiosa, la quale è piuttosto 
unificativa del tutto, che artefice e distributrice delle parti. 
Era dunque mestieri che fosse idea puramente politica, che 
armonizzasse, ma non confondesse i vari membri del corpo 
sociale. E come l'età sua gli avea fornito materia ed occa- 
sione a formulare ridea religiosa, così avvenne della civile. 
Il cristianesimo gli si offerse sotto l'aspetto di scienza filo* 
sofìca e teologica , l'impero ereditato dagli Svevi sotto l'a- 
spetto di monarchia mondiale. La filosofìa cristiana, ed ii 
Romano Imperio sono quindi i due' massimi concetti, di cui 
s' informa la Divina Commedia. Quello mira al cielo, questo 
alla terra; il primo è teorico, il secondo pratico; e l'uno 
non può stare senza l'altro. 

Chi dall'aver Dante esaltato alcuni Imperatori e massima- 
mente Arrigo VII, dall'aver egli scritto il libro De- Monar- 
chia ; dall'aver propugnato l'ingrandimento ed il supremo 
dominio della possanza imperiale, e finalmente dall'aver con* 
trastato con ogni vigoria al Guelfismo, s'immagina poter lui 
chiamare a buon diritto Ghibellino, va molto lungi dal vero. 
Tanto è difficile distruggere o tòr via una falsa opinione , 
quando è universalmente creduta, che non bastò a Dante , 
prevedendo egli forse la ingiustissima accusa , protestare e 
dichiarare in più luoghi, ch'egli, come non era Guelfo, così 
né anche era Ghibellino. Ei si fa dire, che gli sarebbe stato 
gloria 

v L'aversi fatto parie per se stesso : » 
e nel XV dell'Inferno : 

« La tua fortuna tanto onor ti serba, 
Che luna parte e l'altra avranno fame 
Di te ; ma lungi fia dal becco l'erba. » 

Ed ancora dove parla dell'aquila, come ségno del Romano 
Imperio : 

Faeeian gli Ghibellin, faccian lor arte 
Sotto altro segno, che mal segue quello 
Chi sempre la giustizia e lui diparte. 
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Dove si vede che l'Aquila significatrice dell'alto dominio 
imperiale, non era per esso lui la medesima cosa che per 
i Ghibellini, e che la monarchia di Dante tanto distava dal 
Ghibellinismo, quanto dal Guelfismó stesso. E che i Ghibel- 
lini non ne avessero quel concetto ch'egli ne àvea, si rac- 
coglie fin dalla prima faccia del suo trattato De Monarchia, 
ove apertissimamente dichiara quel concetto non esser mai 
entrato nell'intelletto dei suoi contemporanei di qualunque 
parte si fossero. « E come tra le altre verità occulte e uti~ 
« li, la notizia della temporale monarchia è utilissima e molto 
« nascosa e non mai da alcuno tentata, non vedendovi den- 
ti tro guadagno ; però il proposto mio è di trar questa dalle 
a tenebre alla luce, a ciò che io mi affatichi per dare al 
<r mondo utilità , e primo la palma in questo esercizio , a 
* mia gloria, conseguiti. » (1) 

Tralascio molte altre prove, che di eiò si potrebbero re- 
care, bastandomi pure queste, e vengo a rispondere ad al- 
cuno, il quale dimanda : Che cosa è dunque codesta mo- 
narchia di Dante , che non essendo l'Imperio , quale era 
voluto e sostenuto dai Ghibellini \ non pare potesse avere 
alcuna realità e consistenza , ma solo rimanersi una vana 
utopia, come sarebbe a. dire la repubblica di Platone o la 
città del sole del Campanella ? Vero è, che magnifica utopia 
fu chiamata l'opera politica di Dante, ma ciò in quella stessa 
guisa, che egli fu sopranominato il gran Ghibellino; cioè non 
pure con picciola cognizione di causa , anzi con manifesta 
ignoranza e della storia e delle opere sue medesime. 

Quando Leone HI Papa incoronò Carlo Magno Imperatore 
romano, egli non intese per certo di attribuire al re dei 
Franchi un vano titolo d'onote, né per altra parte investirlo 
di assoluto, dispotico e diretto comando sopra tutte le parti 
del mondo, spossessando qualunque altro principe o repub- 
blica. I) nome romano avea risuonato così lungamente nel 
mondo, ed avea lasciato di sé tanta venerazione e tanto de- 

(1) Traduz. di Marsilio Ficino. 
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siderio, che il Sommo Pontefice stimò , facendo rivivere in 
Carlo Magno l'Imperio, e costituendolo quasi erede della verga 
romana, porre un argine agli straripamenti delle popolazioni 
germaniche, e massime dare un colpo per sempre mortale 
alla potenza dei Longobardi. La salvezza di Roma e d'Ita- 
lia, o, a meglio dire, di tutti i popoli meridionali , i quali 
avevano conservato qualche avanzo della romana civiltà, era 
dunque affidata a cotesto nuovo campione, che, uscito an- 
ch'esso di Germania, ma per sovrano ingegno e per alquanto 
di cultura dissimile dai suoi, non avrebbe però avuto auto- 
rità sovra tutte le genti, se non pigliava quel nome tutt'ora 
rappresentativo di supremo dominio e di altissima gloria; 
quel nome che durava maestoso e terribile nelle menti degli 
uomini, quel nome che solo poteva incutere ai forestieri ri- 
spetto e timore, e procacciarsi dai nostrani amore ed obbe- 
dienza. L'Imperio romano del Medio Evo si dipartiva perciò 
di gran lunga dall'Imperio dei tempi antichi. Che, dove Roma 
inviava nelle sue provincie proconsoli e prefetti, che ad essa 
fra loro le assimilavano per leggi e per pubblici ordina- 
menti ; il sistema feudale stabilito da Carlo Magno, e d'ori- 
gine tutta germanica , rendeva le varie parti dell' Imperio 
sotto di lui, al tutto dissimili, quasi sempre indipendenti la 
una dall'altra, e solo in parte soggette all' Imperatore. Il 
quale ne avea l'alto dominio, cioè quella giurisdizione, che 
i Francesi chiamarono suzeraineté, non il Governo. Gli Stati 
ed i principi pagavano un tributo in tempo di pace, ed of- 
ferivano un certo numero di armati in tempo di guerra, o, 
come oggi si direbbe, davano un contingente: ma poi si ri- 
manevo interamente liberi, e di proprio arbitrio impone- 
vano balzelli e rinnovavano leggi, avendo ciascuno forme e 
costituzioni proprie. 

Al tempo di Dante , l' investitura dell' Imperio trovavasi 
nella casa di Hoenstauffen, e cosi allora, come prima, e poi, 
cotesta suprema giurisdizione imperiale mai non fu esercì- 
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tata nella sua pienezza; peroechè alcuni Stati o principi 
non voleano riconoscerla; altri riconosciutala in diritto, non 
per questo la rispettavano in fatto. Surte poi che furono le 
due parti dei Guelfi e dei Ghibellini , questi più ligi verso 
l'autorità 'imperiale non tanto la inalberavano e bandivano 
per affetto e sommissione vera all'Imperatore, quanto a fine 
di oppugnare la supremazia papale; quelli al tutto e senza 
paura la niegavano, e se ne voleano franchi e disciolti. I 
Papi venuti in maggior grado che innanzi,- appunto però che 
incoronavano gli Imperatori, intendevano sé medesimi avere 
da Dio autorità più ghinde anche sulle cose del tempo, e 
perchè l'Imperio da essi risuscitato, ormai facea ostacolo 
alla più estesa sovranità papale, ponevano ogni studio a di- 
struggere la stessa opera loro, e non pure volevano gl'Im- 
peratori riconoscessero la loro supremazia, ma dalla obbe- 
dienza all'Imperio assolvevano molte volte gli altri principi, 
arrogandosi il diritto di investirli ora di questo, ora di quel 
Regno. Dall'altro gli Imperatori non di rado, per meglio do- 
minare e scuotere il giogo dei Papi , disconoscevano nei 
Pontefici l'inconcussa autorità spirituale, e tendevano all'e- 
resia o l'abbracciavano, seminandola e facendola germogliare 
nella parte ghibellina. In tale stato di cose, le guerre, le 
discordie, i litigi civili e religiosi esser doveano, com' erano 
infatti, comuni, universali, continui, e la civiltà nuova, in 
mezzo a tante calamità, pericolava trovarsi d'ora in ora som- 
mersa nella rivegnente barbarie. Perchè il mondo potesse 
godere alcuna pace, facea mestieri che del Papa e dell'Im- 
peratore, l'uno stabilmente vincesse, e l'altro distrutto o sog- 
giogato, cedesse per sempre la contesa giurisdizione supre- 
ma; ovvero si venisse dalle due possanze ad un accordo 
fondato sulla ragione, sul diritto, sulla necessità dei tempi, 
sulla natura e sul fine dei due principati nemici, riducendoli 
a ferma, perpetua, vicendevole amicizia. Ora se si riguardi 
che il Pontefice è principalmente ordinato alle cose della 
religione, come l'Imperatore naturalmente al governo ci vi- 
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le, e se altri pensi che il distruggere od il soggiogare al 
tutto l'uno dei «due non era, né allora per certo si crede* 
possibile cosa, il pia acconcio espediente per manifesta di» 
mostrazione dove* parer quello di ridurre ciascuno all'uffi- 
cio suo; e tale fa il concetto dantesco, tutto pratteo ed ap- 
plicabile ai tempi, ancorché fondato in alti principii di filo*- 
sofia e di dogmatica. E per vero, voleva forse l'Alighieri 
mutare gli ordini, stabilire un regno nuovo e diverso da 
quello, che per lo spazio di più secoli era stato ed era tut- 
tora? Anzi per contrarto pigliando l'Imperio non quale ve- 
ramente era stato il Romano, ma quale Romano si chiafiiava 
all'età sua, egli derivandolo sì dagli antichi, ma nondimeno 
accettandole come i Papi ed i costumi del tempo lo ave- 
vano costituito, ad altro non intendeva e non s'affannava, se 
non a cercare di ridurre in fatto ciò che solamente in di* 
ritto era dell'Imperatore. Però la prima cosa disegnava il 
Papa abbandonasse il governo delle cose temporali: il che 
non dovea parere difficile, quando in un* era di poco ante- 
ceduto, il Papato si leggeva essere stato spoglio di mondana 
grandezza ; ed il sua possedere beni terreni (anche da co-* 
loro 1 che attribuivano al dominio temporale dei Papi maggióre 
antichità della storicamente vera) non si credeva risalire più 
m dietro di Costantino. In secondo luogo sforzavasi ricon- 
durre l'Imperatore a Roma ; e ciò, ad onta degli Stati che 
h casa di Hoenstauffen aveva in Germania, dovea parere 
cosa facile, quando era fresca la memoria dell'Imperatore 
Federico II, che avea sempre regnato e combattuto in Ita- 
lia. Fermi questi due punti massimi, l'Imperio era del rima* 
nente di poco dissimile nel pensiero di Dante da quello già 
infino al suo tempo durato: perchè distrutto col potere pa+ 
pale il guelfismo, tutti i principi e le repubbliche natural- 
mente venivano a conoscere la imperiale supremazia, e sareb- 
bero di mano in mano costituite pacificamente le varie pa- 
trie, secondo l'indole, la lingua, i costumi de* pòpoli. Né a 
questi principi o repubbliche, né alle nazioni, che dalla eoe- 
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alone di varie genti, secondo la ragione geografica ed etna* 

grafica! avrebbero avuto origine, si veniva a: togliere l'arbitrio 

di se stessi, quando anzi il principale officio dell'Imperi* 

«sser doveva il mantenere la pace (che è bene sommamente 

desiderabile nelle comunanze civili, e senza il quale non è 

veramente né giustizia, né civiltà), fra tutti gli altri Stati 

inferiori: come si raccoglie dalle parole friease dell'Alighieri 

nel primo De Monarchia: « Dovunque può essere litigio, ivi 

« debbe essere giudicio, altrimenti sarebbe la cosa perfetta, 

« senza quella onde possa avere perfezione; e questo è 

« impossibile, conciossiachè Iddio e la natura nelle cose 

« necessarie non mancano. Ma tré due principi, de'quaK 

« nessuno è all'altro soggetto, può essere contenzione o per 

* colpa loro, o per colpa dei sudditi: e per questo tra 
« costoro debbe essere giudizio. E perchè l'altro non puè 
« giudicare dell'altro , essendo pari, bisogna che sia un 

* terzo di piò ampia giurisdizione che sopra amendue, 
« questi signoreggi.» 

La monarchia di Dante non era dunque utopia , ma era 
possibile fondazione d'un arbitrato supremo» conforme alle 
necessità de' popoli, e rappresentante la. divina giustìzia. E 
da ciò si dimostra altresì quanto andassero ferrati, coloro 
che stimarono, il cittadino della repubblica fiorentina pro- 
muovere e difendere il reggimento monarchico assoluto sotto 
il nome d'Imperio. Là dove nessun più libero petto che 
quello di Dante, il quale di sé parlando, fa dire a Vir- 
gilio: 

Libertà va cercando, ch'è sì cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta.. .(1) 

E di ciò non porgo altra testimonianza, stimando non possa 
cadere in mente d'uomo assennato, che l'Alighieri volesse 
o in teoria a in pratica, in qual si sia modo, piegar esso 
e indurre i suoi concittadini sotto il giogo di un despota. 

(i) Purgatorio, Canto I. 
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La pace voleva egli recare al mondo, e tolto di Germania 
null'dUro che giudice di pace, a Roma sarebbe stato l'Impe- 
ratore, dove il Papa altro non doveva essere che banditore 
del vero. Hawi ancora un'accusa, che alcuni poveri di cer- 
vello fanno in questo proposito a Dante, e che mi vergogno 
quasi di ribattere, tanto per se medesima è assurda; dicono, 
l'Alighieri per disfogar Tira sua aver voluto chiamar sulla 
patria il flagello della dominazione straniera, essendo gli 
Imperatori ad ogni modo stranieri all'Italia. Oh quanto è 
grande la sciocchezza di costoro, se non si deve chiamar 
malizia! Già è dimostrato che gl'Imperatori, come che tede- 
schi, assumevano la dignità dell'Imperio romano, non di un 
imperio germanico, e, se rimanevano stranieri all'Italia, ciò 
avveniva a cagione dello starsi essi a guardia dei loro pos- 
sedimenti d'oltre Alpe; da che ognun vede, che venuti a 
por sedia in Roma, presto di generazione in generazione 
avrebbero potuto aversi per ischiettamente Romani. Tuttavia 
sarebbe stato meglio scegliere a tale e tanto ufficio, alcuno 
di patria italiano: noi* niego. Ma era forse in potere di Dante 
pigliare la corona dell'imperio, e porla in capo di chi gli 
piacesse? L'Imperatore vi era; altro non potea farsi, che 
mostrargli il seggio dei Cesari, ed allettarlo a condurvisi, 
rappresentandogli di cui fosse erede, e quanto gli avrebbe 
aggiunto di potenza e di gloria il porre stanza nella sua Roma. 
Di ciò fare il poeta non mancò punto, e nella Monarchia e 
nel Convito e nella Commedia, ripigliando a tessere le ori- 
gini ed i successi del popolo romano ne fece specchio agli 
Imperatori, rimproverandoli che soffrissero 

Per cupidigia di costà distretti 

Che '1 giardin dell'Imperio sia deserto. 

E cosi allacciando l'imperio nuovo all'antico, facea quello 
diventare veracemente patrio. 

Dante dunque spoglio de' vizi, che bruttavano i suoi con- 
cittadini, lontano egualmente da' Guelfi e da' Ghibellini, 
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sopravolando a quanti dltri ingegni vivessero &* .quell'era e 
fossero anzi vivuti^ ihirava in tutte le dose alla perfezione; 
mjpi l'assoluto tion gli fefcèa pefrderè di vièta il ' contingente, 
e, ad innalzare il grande edificio religioso e civile. a utilità 
del mondo; si giovava della sola materia', éhe avesse alle 
matti; ' perchè egli nbn solò mirava proporre una teoria 
ideale, sì ancora ad attuarla e rènderla in effetto cosa reale 
e pràtica. ' 

Da tutto quanto precede si pilo 'concludere, che lo scopo 
finale del gran poema, ancorché uno 1 ih sé, può guardarsi 
da due lati e presentare due aspetti; onde ib direi che tale 
scopo è il condurre gli uomini alla celeste felicità e alla 
terrena, facendo questa quasi mezzo' o * via per giungere a 
quella. Col quale intendimelo ^gli intesse una stupènda 
allegoria, che ad ora ad ora si squaréia, per dar luogo a 
svelate parole, che dicono, apertissimo' il sud pensiero. 

La celeste felicità non si raggiunge, senzp le virtù proprie 
del cristiano, e però lo scopo religioso e finale del poema, 
maggiore anche dello scopo* civile e politico, è di ricondurre 
le menti degli uomini ad accettare i dogmi della fede, e a 
praticare le opere insegnate e comandate dall' evangeli Lo 
scopo secondario politico poi è di congiungere tutti gli 
uomini in tale bene ordinata comunanza, che cessando le 
guerre, i litigi, gli affronti, le soperchierie, assicuri la pace 
e la concordia universale, senza impedire la piena e giusta 
libertà delle persone, delle vicinanze, delle città, .degli Stati, 
dei regni, delle nazioni. E questi due scopi sono anche, per 
un altro rispetto, un solo, che, senza l'augusto legame della 
religione di Cristo, e senza le verità da essa insegnate, im- 
possibile essendo agli uomini di vincere le male cupidigie, 
non può darsi nel mondo né giustizia, né pace. E per con- 
verso la religione non allignalo meglio diciamo, non pro- 
duce frutti di opere virtuose, dove non sia buono ordina- 
mento politico e civile. Civiltà e religione, l'uria star non 
potea senza l'altra nel pensiero di Dante; dove il Papa non 
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avesse bandito i sommi veri, i quali mostrano all'uomo l'ori- 
gine, il suo fine sopramondano, l'opera laboriosa del proprio 
riscatto che per lui si dee compiere sulla terra, vana sarebbe 
stata la possanza dell'Imperatore, vane le sue leggi, vana la 
dignità sua: gli uomini infedeli a Dio non avrebbono all'uomo 
obbedito, rivolti solo al godimento dei beni di quaggiù, non 
avrebbero sofferto distinzione di mio ne di tuo; tutti di ugual 
modo avidi o rapaci , sarebbersi disputato perpetuamente il 
possesso sì della terra e sì di quanto la terra produce. 
Senza la fede, la guerra diventa la condizione all'uomo più 
naturale: e quando il nostro genere potesse tor via da sé 
l'innato sentimento di una religione, almanco naturale, non 
passerebbe lunga stagione, ch'ei si vedrebbe dalle proprie 
mani distrutto. Dove poi l'imperio non istatuisse ordini e 
leggi, per le quali autorità e libertà si conservassero a un 
tempo, sicché i principi e i popoli potessero in pace 

Prender sua vita ed avanzar la gente, 

cioè senza impaccio né costrizione veruna la volontà del- 
l'Eterno adempiere, nel Genesi chiaramente espressa, dove 
dice che l'uomo deve sostentarsi col sudore della fronte e 
rumaa seme crescere e moltiplicare all'infinito, vane del pari 
sarebbero state le verità dal Pontefice perennemente conser- 
vate e promulgate, come quelle che sarebbono cadute sovra 
scogli ed arena infeconda, cioè in cuori esulcerati dall'odio, 
oppressi e inveleniti dalla ingiustizia, fatti sterili e duri dalla 
cupidigia. Dunque se l'Imperatore o il Papa soggiaceva od 
era via tolto, il mondo iva cieco fuori di strada; e se l'uno 
astiava ed oppugnava l'altro, e l'uno le prerogative e le fa- 
coltà dell'altro o impediva od usurpava, i principi e i, popoli 
barcollavano tra il vero e il falso, fra le tenebre e la luce, 
incerti di amare i beni della terra o quei del cielo, e ad 
ogni modo la presente vita dalla futura separando, e non 
sapendo come a utilità propria, del prossimo e della patria 
ed insieme a salute dell'anima profittevolmente vivere e 
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morire. Distinguere e separare Impero e Pontificato, sicché 
l'uno non pigliasse le parti dell'altro, ma insieme accordarli 
ed amicarli per la felicità e la salvezza del mondo, questa 
panni l'intendimento e lo scopo che l' Alighieri ebbe nel 
comporre l'immortale Commedia. 

Ora avendo dato ragione pei generali, come meglio per 
me si poteva, del principal concetto, onde s'informa tutta 
là Commedia, sarebbe da dichiarare alquanto la ragione del» 
l'arte, o vogliam dire la poesia, di che va tanto sublime e 
semplicemente adorna. Ma questo argomento dell'arte dan- 
tesca, volendolo anche toccare per sommi capi, sarebbe ma- 
teria di non breve discorso; e forse non dicevole né utile, 
perchè le bellezze del poema sono visibili e palpabili a chi 
da natura è disposto a sentirle, ed agli altri si cercherebbe 
invano di farle intendere: essendo notissimo, che il segreto 
delia vera e ideale bellezza, 

A cai natura non lo volle dire 

Noi dirien mille Ateni e mille Rome. 

Dico dunque che la Commedia è un trattato filosofico e 
teologico, il quale potrebbe stare senza il verso e senza la 
poesia; e all'incontro è tal poesia ed è tanto grande lavoro 
di arte, che potrebbe stare pure col solo senso letterale, 
senza l'allegoria, cioè senza la trattazione filosofica e teo- 
logica. In ambedue queste parti Dante ha raggiunto il cul- 
mine, ha toccato la meta. E rispetto all'artificio poetico, i 
piccioli cenni, che or qui or là io darò a fermar l'atten- 
zione dei lettori sulla sua maestria, basteranno forse a chia- 
ramente dimostrare che nessun più eccellente poeta ed ar- 
tista di lui ha mai natura prodotto. 

Procediamo dunque senza più a dichiarare il primo canto. 

Dante comincia il poema con descrivere, se medesimo 
avere smarrito la strada retta e buona, dentro una selva 
paurosa. Ora fin da principio è da cercare che cosa egli 
abbia significato per selva, e perchè egli faccia se mede- 
simo il principale attore della sua Commedia. Innanzi tutto 
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udiamolo nel suo Convito, intorno ai sensi diversi, che 
hanno le scritture: « Si vuole sapere che le scritture si 
« possono intendere, e debbonsi sponere massimamente per 
•^quattro sensi. L'uno si chiama litterale, e questo è quello 
« che non si distende più oltre, che la lettera propria, 
« siccome è la narrazione propria di quella cosa, che tu 
« tratti. L'altro si chiama allegorico, e questo è quello che 
« si nasconde sotto il manto di queste favole, ed è una verità 
« ascoia sotto bella menzogna, siccome quandq dice Ovidio, 
« che Orfeo facea colla cetera mansuete le fiere, e gli ar- 
« bori e le pietre, a se muovere ; che vuol dire, che il savio 
« uomo, collo strumento della sua voce, fa mansuescere e 
« umiliare li crudeli cuori, e fa muòvere alla sua volontà 
• coloro, che non hanno vita di scienza e d'arte ; e coloro 
« che non hanno vita ragionevole di scienza alcuna, sono 
« quasi come pietre. E perchè questo nascondimento fosse 
« trovato per li savii, nel penultimo trattato si mostrerà. 
« Veramente li teologi questo senso prendono altrimenti che 
« li poeti, ma però che mia intenzione è qui lo modo delli 
« poeti seguitare, prenderò il senso allegorico secondo che 
« per li poeti è usato. Il terzo senso si chiama morale ; e 
« questo è quello, che li lettori deono intentamente andare 
« appostando per le scritture, a utilità di loro e di loro 
« discenti ; siccome appostare si può nel Vangelio, quando 
« Cristo salìo lo monte per trasfigurarsi, che delli dodici 
« Apostoli, ne menò seco li tre; in che moralmente si può 
« intendere che alle secretissime cose noi dovremo avere . 
« poca compagnia. Lo quarto senso si chiama aaagogico, . 
« cioè sopra senso ; e quest 1 è, quando spiritualmente si 
« spone una scrittura, la quale eziandio nel senso litterale, 
« per le cose significate, significa delle superne cose della 
« eternale gloria ; siccome vedersi può in quel canto del 
« Profeta, che dice, che nell'uscita del, popolo d'Israel di 
« Egitto, la Giudea è fatta santa e libera. Che awegna es- 
« sere vero secondo la lettera, si è manifesto, non meno è 
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« vero quello, che spiritualmente s'intende, cioè che nel 
« l'uscita dell'anima dal peccato, essa si è fatta santa e 
« libera in sua podestate. E in dimostrare questo, sempre 
« lo litterale dee andare innanzi, siccome quello nella cui 
« sentenza gli altri sono inchiusi, e senza lo quale sarebbe im- 
« possibile e irrazionale intendere agli altri, e massimamente 
« all'allegorico è impossibile, perocché in ciascuna cosa che 
« ha '1 dentro e '1 di fuori, è impossibile venire al dentro, 
« se prima non si viene al di fuori, onde, conciossiacosaché 
« nelle scritture la sentenza litterale sia sempre il di fuori, 
« impossibile è venire alle altre, massimamente all'allegorica 
« senza prima venire alla litterale. » (1). . 

E poi venendo il ragionamento ad applicare al soggetto 

del suo discorso, cioè le Canzoni, di cui faceva il commento , 

soggiunge : « Io dunque per queste ragioni, tuttavia sopra 

« ciascuna canzone ragionerò la sua allegoria, cioè l'ascosa 

« verità, e talvolta degli altri sensi toccherò incidentemente, 

« come a luogo e a tempo si converrà. » 

Dal che si vede che de' quattro sensi due nelle scritture 
dell' Alighieri sono continui, e gli altri due accidentali. Ora 
servendoci di questo lume per ischiarare il poema, dob- 
biamo tener fermo, che il senso allegorico ivi mai non di- 
strugge il litterale, come il litterale mai non impedisce lo 
allegorico. Dante dunque, quale si è descritto nel poema , è 
prima d'ogni altra cosa il vero Dante e reale, poi allegori- 
camente è l'uomo quale rappresentativo del suo genere con 
le virtù e coi vizi, ai quali è naturalmente inclinato. E di 
questo senso allegorico ci fa certi l'ottimo commento da tutti 
osservato sul principio del settimo dell'Inferno, dove Plutone 
tenta di opporsi alla discesa del Poeta e di Virgilio. « Quando 
« Pluto vide la ragione conducere l'umanità, si maravigliò 
« molto. » 

La selva poi fu, come dice il Balbo, « ab antico inter- 
« pretata per selva dei vizi : » ed egli soggiunge : « che 

(1) Convito, Trattato secondo. C. I. 
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« così dee tenersi, come si vede da tutta l'introduzione, da 
« tutto il poema e dalla lettera a Can Grande, e cosi nel 
« Convito, selva erronea di questa vita. » Ora noi per queste 
medesime parole dell'illustre scrittore della vita di Dante, 
abbiamo per ferma l'opinione sua, sola modificandola in 
picciolissima parte, perocché invece di chiamarla selva dei 
vizi, la chiameremo meglio .secondando le parole del Con- 
vito, selva dell'errore. Ognun vede che questa sentenza ab- 
braccia quella, ma non quella questa; essendo manifesto a 
tutti che l'errore inchiude il vizio, dove non sempre il vizio 
inchiude l'errore. E che Dante descrivendosi smarrito nella 
selva abbia voluto dipinger se tocco di qualche vizio, ma 
non dei tutto vizioso, sì più veramente intricato nell'errore, 
ce ne fanno fede più luoghi delle opere sue. Dice nel terzo 
dell'Inferno in bocca di Virgilio: 

Quinci non passa mai anima buona, 
E però se Caron di te si lagna, 
Ben puoi saper ornai che il suo dir suona. 

Dove si vede che Caronte, lagnandosi di lui, gli dava lode 
di non essere al tutto governato dai vizi, anzi non gli crede 
disdicevole l'appellativo di anima buona, che non però vuol 
dire netta da o^ni peccato. E così più volte Virgilio gli dà 
lode: e nel Purgatorio G. XIII, ragionando cogl'invidiosi, 
cui è tolto la vista per essere cuciti i cigli con un fil di 
ferro, accusandosi di superbia, poco afferma essere stato 
preso d'invidia: 

Gli occhi, diss'io, mi fieno ancor qui tolti 

Ma picciol tempo, che poca è l'offesa 

Fatta per esser con invidia volti. 
Troppa è più la paura, ond'è sospesa 

L'anima mia, del tormento di sotto, 

Che già lo incarco di laggiù mi pesa. 

Che poi avesse incappato nell'errore (e prendo questa 
voce in senso Iato, che possa includere anche l'ignoranza e 
il dubbio, perchè ignorare e dubitare è pure in alcun modo 
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errare lunge dai vero) egli ce ne dà prova nel Convito : 
« Dico che come per me fu perduto il primo diletto della 
« mia anima, della quale fatto è menzione di sopra, io ri- 
« masi di tanta tristizia puntò, che alcuno conforto non mi 
« valea. Tuttavia dopo alquanto tempo, la mia mente, che 
« s'argomentava di sanare, provvide (poiché né il mio, né 
« l'altrui consolare valea) ritornare al modo che alcuno scon- 
ci solato avea tenuto a consolarsi. E misimi a leggere quello, 
« non conosciuto da molti, libro di Boezio, nel quale, cat- 
« tivo e discacciato, consolato s'avea. E udendo ancora, che 
« Tullio scritto avea un altro libro, nel quale, trattando del- 
« l'amistà, avea toccate parole della consolazione di Lelio, 
« uomo eccelentissimo, nella morte di Scipione, amico suo, 
« misimi a leggere quello. E avvegnaché duro mi fosse prima 
« entrare nella loro sentenza, finalmente, v'entrai tant'entro, 
« quanto l'arte di Gramatica, ch'io aveva, e un poco di 
« mio ingegno potea fare ; per lo quale ingegno, molte cose, 
« quasi come sognando, già vedea, siccome nella vita nuova, 
« si può vedere. E siccome essere suole, che l'uomo va 
« cercando argento, e fuori della intenzione trova oro, lo 
« quale occulta ragione presenta, non forse, senza divino 
« imperio ; io che cercava di consolare me, trovai non so- 
« lamente alle mie lagrime rimedio, ma vocaboli d'autori* e 
« di scienze e di libri ; li quali considerando, giudicava bene 
« che la filosofia, che era donna di questi autori, di queste 
« scienze e di questi libri fosse somma cosa. » E qui si 
vede come egli cercando argento, trovasse oro, cercando 
consolazione, trovasse e conoscesse per ciò l'errata via, che 
avea prima seguita. Di questo sarà persuaso chi riscontri 
il precedente passo del Convito, con quei versi del XXX 
del Purgatorio, dov'egli si fa rampognare da Beatrice : 

Questi fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente, ch'ogni abito destro 
Fatto arerebbe in lui mirabil pruora. 
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Ma tanto più maligno e più Silvestro 

Si fa il terrea col mal seme, e non colto, 

Quant'egli ha più di imott vigor terrestro. 
Alcun tempo il sostenni, col mio volto, . 

Mostrando gli occhi giovinetti a lui 

Meco il menava in dritta parte vólto. 
Sì tosto còme ili su la soglia fui 

l)i mia seconda etade, o mvtai vita, 

Questi si tolse a me, e diessi altrui. 
Quando di carne a spirto era salita, 

E bellezza e virtù cresciuta m'era, 

Fui io a lui .mea cara e men gradita ; 
E volse i passi suoi per via non, vera, . 

Immagini di ben seguendo false, 

Che nulla promission rendono intera. 
Né l'impetrare spirazion mi valse, 

Con le quali ed in sogno, ed altrimenti 

Lo rivocai ; sì poco a lui ne calse. 
Tanto giù cadde, che tutti argomenti 

Alla salute sua eran già corti, 

Fuor ohe mostrargli le perdute genti; 
Per questo visitai l'uscio de'morti, 

Ed a colui, che l'ha quassù condotto, 

Li preghi miei, piangendo, furori pòrti. 

Si osservino que' versi : 

E volse i passi suoi per via non vera 
Immagini di ben seguendo false. 

E gli altri : 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già. corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Egli dunque non era entrato nella selva dei vizi, lasciando 
la via non vera, poiché abbiamo veduto non potersi egli 
dire involto ed affondato irremissibilmente nel vizio, ma sì 
era entrato nella selva dell'errore, tanto aggirandosi lunge 
dalle verità somme della filosofia e della fede, che nessun 
altro argomento sarebbe stato atto a ricondurlo alla eterna 
salute, fuorché mostrargli con divino aiuto, per mezzo della 
filosofia, le perdute genti; cioè la natura appunto di tutti 
gli errori e di tutti i vizi, onde conosciutane la falsità e la 
bruttezza, gli fuggisse, con lo incamminarsi per la via della 
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penitenza, e col risalire dagli effetti alle cagioni sina alla 
cagion prima, alla verità assoluta: 

E qui è il luogo di dire che il viaggio di Dante altro 
insomma non è, se non il partirsi dalle tenebre per riu- 
scire alla luce, e con essa congiugnersi. L'errore è tenebra, 
la verità è luce. Dante dalla selva oscura, verrà fino al ciel, 
che è pure luce, alla visione beatifica. Tenebra altro non è 
fuor che privazione di luce : errore altro non* è fuor che 
privazione di verità. La verità è Dio. Per usare il linguaggio 
dei matematici, potrebbe dirsi che Dante si muove dal punto 
meno Dio, al punto più Dio. 

Ora procediamo innanzi, e vedremo le cagioni sufficienti 
di questo viaggio. Già alquanto più addietro abbiamo notato 
che al tempo di Dante, quantunque gli spiriti religiosi non 
fossero venuti manco nella cristianità, anzi si dimostrassero 
vivacissimi, ciononostante l'una o l'altra eresia venia diffon- 
dendosi e facendo proseliti anco nel bel mezzo d'Italia. Inol- 
tre, sebbene Bologna avesse rinomatissime scuole di ogni 
disciplina e massimamente di diritto, Parigi risplendesse 
nella Università sua in peculiar modo per la teologia,, e 
in ogni parte, dove erano conventi o monisteri, si stu- 
diasse la filosofia aristotelica, e da per tutto si andassero 
combattendo le pugne filosofico-teologiche dei nominalisti e 
dei realisti, pure la sana filosofia potea dirsi esclusa dal 
consorzio degli uomini operanti e dalle cittadinanze, dove 
rivolte ai traffichi e dove alle armi, e da per tutto ingolfate 
nella ricerca dei beni del mondo, alcuna volta anche dei 
più vili e dispregevoli. L'umanità dunque potea dirsi errante. 

L'Alighieri poi col suo smisurato ingegno, pel quale era 
forse venuto in troppo grande ardimento, amico qual' era 
di Guido Cavalcanti, che egli medesimo pose nell'Inferno 
tra gli eresiarchi, dovremo credere che non ispingesse mai 
il pensiero a dimandar quasi ragione di se medesimo alla 
fede ? Che accettasse della religione i dettami senza discu- 
terli ? Che talvolta insomma non dubitasse ? Egli su questo 



- 26 - 
particolare non si è molto dichiarato, ma i versi del Pur- 
gatorio qui sopra riportati, mi pare che abbastanza ci diano 
argomento di stabilire, che l'anima sua grande fu travagliata 
dal dubbio, lasciò pigliarsi dall'errore. Ma il dubbio, Terrore 
in una mente, quale era quella di Dante, non era possibile 
che durasse a lungo. Egli ne usci fuori. Dalla pena di quei 
pensieri cercò avido consolazione, e in questa ricerca gli s 
offerse oro, invece di argento. Sperava forse un raggio dig- 
iuna o un'aurora boreale, che alquanto gli dissipasse d'at- 
torno l'oscurità, e fu illustrato, contro ogni antivedere, dalla 
fulgidissima chiarezza del sole. Così alluminato egli^vqlse lo 
sguardo su i popoli, e gli vide ancor ciechi ir barcollando 
nella densità del buio. Prese allora la penna, e narrò per 
che modo fosse venuto a tanta luce, perchè il mondo co- 
noscesse come andava errato. 

Nel raccontar il qual viaggio, Dante non attribuisce poi 
a sua propria intima e connaturale virtù, il suo felice riu- 
scimento. Anzi reca in principal modo a divino aiuto Fa- 
versi potuto levar di quella selva, dove si era smarrito. E 
quanto alla cagione di quest'aiuto, dice che non è merito, 
ina grazia* e che il viaggio gli è conceduto non pure per 
salvar sé, ma pei due sommi fini, più sopra accennati, e di 
cui ragioneremo spiegando il canto secondo dell'Inferno, ove 
egli a disteso ne parla. 

Alcuni vogliono veder nella selva erronea, non una alle- 
goria morale, ma una semplicemente politica, dicendo che 
per selva ha significato l'Italia, o forse più propriamente 
Firenze, come parrebbe anche essere dichiarato dalle parole 
stesse della divina Commedia nel Purgatorio, dove Guidò del 
Duca profetizza a Rinieri dei Calboli, che il nipote di questo 

Cacciator di que' lupi in su la riva 

Del Gero fiume, e tutti gli sgomenta, 

Vende la carne loro essendo viva. 

Poscia gli ancide, come antica belva : 

Molti di vita e sé di pregio priva ; 
Sanguinoso esce dalla trista selva 

Lasciata tal, che di qui a mill'anni, 

Né lo stato primaio nen si rinselva. 
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E qui senza fallo per selva è indicata Firenze. 

Ma ciò non toglie che da principio la selva selvaggia abbia 
un significato anzi tutto morale, rimanendo tuttavia* verissimo 
che al significato morale possa congiugnersi questo politico. 
Perchè l'allegoria più larga può contenere la più stretta, o, 
per meglio dire, massime nell'uso dei tempi, e nello elabo- 
rato concetto di Dante, di necessità là contiene. Cosi quando 
egli non parla scoverto di politica, sempre il senso politico 
deve intendersi involuto nel morale. Ed in questa sentenza 
con sottile accorgimento il Balbo è forse venuto per primo. 
Onde la selva, dopo il senso letterale, in primo luogo è selva 
dell'errore, in secondo luogo è la Italia, ovvero Firenze, 
selvaggia ed errante. E si noti che in Firenze la parte bianca 
capitanata dalle case dei Cerchi la chiamavano selvaggia, perchè 
i Cerchi erano venuti dalla selvosa Val di Siede (1). Pari- 
mente nella persona di Dante, dopo il senso letterale, è si- 
gnificato l'uomo o l'umanità in genere, ed ancora in ispecial 
modo il cittadino fiorentino. 

Dipinto che ha il luogo ove si è smarrito, che è tutto 
tenebre, errore, e solitudine, il poeta afferma che non sa 
dire com'egli v'entrasse, tanto in quel punto era pieno di 
sonno. Chi entra nell'errore, non lo fa avvertitamente, e però 
si può dire che in quel punto egli sia istupidito e non usi 
a dovere delle sue facoltà intellettuali, come avviene a chi 
è assonnato. Nondimeno sforzandosi di uscire dalla selva, ei 
si trova a pie d'un còlle, ove termina la valle piena di spa- 
vento. La cima del còlle gli si mostra illuminata dai primi 
raggi del sole 

Che mena dritto altrui per ogni calle. 

E vuol dire che ei per distrigarsi dall'errore e dall'igno- 
ranza aveva intraveduto l'arduo cammino . della scienza, e 
avea potuto consolarsi dell'aspetto della filosofia, cioè della 

(i) Ed egli a me: dopo lunga tenzone verranno al sangue, e la parte 
selvaggia caccierà l'altra con molta «(Tensione. 

Inf. C. VI. 
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ragione illuminata, che conduce altrui dirittamente per ogni 
buona via. Allora egli si acquieta dalla paura, che aveva 
nella selva provato, credendosi poterne uscir fuori con le 
sole forze della ragione; e già superbo quasi di tanto 
acquisto si volge indietro a riguardare il passo, d'onde mai 
non esce persona viva, cioè Terrore che uccide le anime, e 
la città di Firenze che uccide e tormenta o sbandisce i 
corpi. Se non che grave inganno è il credere di venir in 
salvo cosi di leggieri. Perocché quasi al cominciare dell'erta 
di quel còlle, che è quanto dire, cominciando egli appena 
i suoi studi, onde argomentava salute a sé ed alla patria, 
gli si fa incontro una lonza leggiera e molto presta, rico- 
perta di pel maculato. Per lonza il più degl'interpreti ha pen- 
sato dover intendere la lussuria, spiegando che Dante erasi 
dato a questo vizio, di che par che lo rimproveri Beatrice 
nel XXX del Purgatorio, coi versi più sopra recati. Ma, ol- 
treché non si dice abbastanza chiaro ivi di ciò, a me pare 
che Dante medesimo si pigli in alcuni luoghi dell'Inferno la 
cura di spiegarci il senso delle tre belve, che a lui sono 
apparite nella selva. Così nel VI in bocca di Ciacco : 

Superbia, invidia ed avarizia sono 

Le tre faville, ch'hanno i cuori accesi. 

E nel XV, parlando pure dei Fiorentini: 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi, 
Gente avara, invidiosa e superba, 
Da lor costumi fa che tu ti forbì. 

La lonza adunque, a parer mio, è l'invidia; e la pelle ma- 
culata, e le forme leggiadre e snelle, mi par, che le stiano 
bene almeno tanto, quanto alla lussuria. Conciossìachè, seb- 
bene l'invidia si dipinga per l'ordinario brutta e macera, con- 
siderando gli effetti che produce in chi le apre il cuore e 
ve l'alberga, si può ben dire che si dimostri piacevole verso 
la persona invidiata, mai non attaccata e combattuta di fronte 
dall'invidioso, ma più tosto con false lusinghe careggiata, 
per colpirla di soppiatto. Questa invidia dei suoi condita- 
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dini impedì tanto il poeta, ch'ei fu per ricadere più volte 
nella desolazióne dello smarrimento: con tutto ciò gli era 
cagione di sperare la stagione, che era di primavera, e l'ora 
che era il cominciar del mattino: intendi, esser lui confor- 
tato del trovarsi in età giovanile, la quale già da sé piena 
di speranze, gli dava argomento di credere che avrebbe col 
tempo e con l'acquisto della gloria, superato l'invidia. « 

E poiché abbiamo veduto che Dante, parlando di sé, e 
spesso certamente vuole significare l'uomo in genere, ed anche 
l'Italiano e il cittadino di Firenze, si abbia a mente che l'al- 
legoria morale riferibile ad esso si estende a queste altre due 
significazioni ; il che sia detto per non doversi più ripetere. 

Maggior paura della lonza mise in Dante la vista che gli 
apparve d'un leone; questo, anziché leggiadro, gli venia in- 
contro fiero 

Sì, che parea che l'aer ne Iremesse. 

E qui tutti s'accordano a interpretare il leone per la su- 
perbia: Se non che in quella guisa che la lonza non pure è 
invidia, ma invidia fiorentina, così il leone è non solamente 
superbia, ma superbia probabilmente francese. Certo superba 
era là Corte di Francia, e da lei molto avea dovuto soffrire ogni 
uomo italiano, e specialmente ogni uomo fiorentino. Pure 
da questa belva crudele avrebbe forse il poeta rinvenuto 
scampo, quando gli venne incontro una lupa, che parea bra- 
mosissima nella sua magrezza, e che avea fatto viver grame, 
cioè misere già molte genti. La quale con la paura che la 
sua vista mettea, gli fece perdere la speranza di salire il 
còlle della scienza, o, se vuoisi, della filosofìa. Anche qui 
gli interpreti s'accordano a dichiarare la lupa per l'avarizia. 
Ed è non solo avarizia, sì ancora avarizia Guelfa, o della 
Corte Romana. 

Fermiamoci un momento. L'uomo nella selva dell'errore, 
se anche s'avviene di rintracciare un cammino il quale ne 
lo potrebbe portar fuori, è impedito da tre mostruose belve, 
l'Invidia, la Superbia l'Avarizia, che lo combattono dentro e 
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fuori di lui stesso. Perchè smarrita la fiaccola della fede 
religiosa, guidatrice del sentimento, tutti facilmente incap- 
pano in queste disordinate passioni L'invidia distrugge in 
noi l'amore del prossimo, la superbia ci fa disprezzare gli 
utili ammaestramenti, l'avarizia ci fa amare i beni terreni, 
cioè i godimenti passeggieri. Inoltre questi vizi ci combat- 
torio fuori di noi, perchè gl'invidiosi ci perseguitano, i su- 
perbi ci disprezzano o ci calpestano, gli avari ci tolgono 
ogni bene, anche la vita, se pensano che ciò possa accre- 
scere la ricchezza loro. — Il cittadino italiano o fiorentino 
poi è tormentato dalle mene della invidiosa repubblica di 
Firenze, dalie soperchierie della superba Corte di Francia, 
dalla oppressione e dalle ruberie dell'avara Corte di Roma. 
Mentre che Dante stava per ricadere nella valle tenebrosa, 
ivi respinto dalla ingorda lupa, gli si offrì dinanzi agli 
occhi l'ombra di Virgilio, che parea fioca per lungo silenzio, 
e. vuol dir forse che da lunghi secoli la divina Eneida non 
era più istudiata, o che la ragione poetica e filosofica pro- 
priamente rappresentata in Virgilio, quasi forse dalla morte 
di lui, più non avea parlato agli uomini. Dante a lui si ri- 
volge implorando aiuto, chiunque egli sia od ombra od uomo 
certo, E Virgilio risponde, non esser uomo, ma già tale es- 
sere stato, e che i suoi genitori furono ambidue Mantovani : 
che egli nacque al mondo sotto il regno di Giulio Cesare, 
e visse imperando il buono Augusto, al tempo degli Dei del 
Paganesimo: ch'e' fu poeta e cantò di Enea venuto da Troia 
dopo l'incendio d'Ilione. E poi gli domanda perchè ritorni 
nella valle tormentosa, perchè non salga il monte dilettevole 
della scienza 

Che è principio e cagion di tutta gioia. 

Ed ei maravigliato di trovarsi davanti all'antico poeta, si fa 
a raccomandarglisi, dicendo che ha lungamente con amore 
letto nel suo volume, e tolto di quivi lo stile, onde avea 
già ricevuto onore. Poi gli mostra la ingorda lupa, dalla 
quale non isperava trovare scampo. Poiché Virgilio vide 
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lacrimar Dante, gli rispose che a lui bisognava tener altro 
viaggio, se voleva uscir fuori di quejla selva : perocché la 
bestia, che lo faceva gridare per soccorso, non lascia pas- 
sare nessuno per la sua via, ma lo impedisce tanto che lo 
uccide. E la significazione di queste parole mi pare essere 
che ad iscampare dall'errore, non basta rivolgersi agli studi 
e alla scienza, seguitando la via mondana, con mondani af- 
fetti, cioè occupati dall'avarizia propria e dall'altrui combat- 
tuti, ma bisognava tenere altro viaggio, cioè meditare sulle 
colpe e ridursi alla virtù, a fin di procedere alla scienza e 
alla felicità vera. E Virgilio prosiegue, che la lupa ha na* 
tura sì malvagia, che non empie mai la sua ingorda bpatiia, 

E dopo H pasto ha più fame che pria. 

Ognuno /vede come sì fatti lineamenti si convengono bene e 
all'avarizia in generale, e alla Corte 9 di Roma in particolare. 
Molti, Virgilio aggiunge, sono gli animali a cui s'ammoglia, 
e più saranno ancora : cioè l'avarizia si congiunge natural- 
mente con molti altri vizi, e la Corte di Roma si collega a 
danno d'Italia ed ad utile proprio con molte altre straniere 
possanze, cangiando marito secondo che le torna meglio. E 
così farà via meglio infino che verrà il Veltro, che la farà 
morir di dolore. Questi non si ciberà né di terra, né di peltro, 
ma di sapienza, di amore e di virtù, e "il luogo di sua na- 
scita sarà tra Feltro e Feltro : questi sarà salvamento di 
quella Italia bassa, per la quale morirono e la vergine Ca- 
milla, ed Eflrialo e Niso: questi l'andrà cacciando per ogni 
città, insino a che l'avrà rimessa nell'inferno, d'onde da prin- 
cipio la trasse l'invidia. 

Ed eccoci arrivati al punto di ur*a questione non per anco 
risoluta. Che cosa, o chi mai Dante ha voluto significare 
sotto l'appellazione di Veltro? 

Se non ci fosse quel verso, che determina il luogo del 
nascimento tra Feltro e Feltri), io direi, che il poeta ha vo- 
luto semplicemente indicare uno Imperatore venturo, con- 
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ciossiachè * il cacciar la lupa di villa in villa, e il riporta 
nello inferno, cioè toglier^ al Papa il dominio temporale, e 
rendere impotente e sommessa tutta la parte Guelfa, pareva 
che fosse naturale ufficio di chi assumeva la dignità del- 
l'Impero; ed ♦ a questa interpretazione avrebbe confortato 
quel futuro sarà éél verso, 

E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro 

il quale par voglia dire, che nel 1300 il Veltro non era 
anoor nato. Se non che i due Feltri distruggono questa 
opinione, e riducono la difficoltà in istretti termini. Vi è un 
Feltra nel Veneto, e un Montefeltro nella Romagna. Ma tra 
questi due corre un lunghissimo tratto, e tanti sono i luoghi 
racchiusi in tale spazio, che parrebbe molto strano indicar 
con questo modo Verona patria di Can Grande della Scala ; 
al quale e per essere Ghibellino e per il suo nome di Cane, 
si è creduto che Dante facesse doppia allusione con la pa- 
rola Veltro. I Ghibellini sono tutti detti cani in contraposto 
dei .lupi, che sono i Guelfi: Così il Balbo : « Cagne son chia- 
« mati i Sismondi con Lanfranchi e con Gualandi, Ghibel- 
« lini Pisani nel 1289, (Enf. XXXIII, 31, 32) che cacciano 
« Ugolino e i figliuoli detti lupi e lupicini. Mastini i due 
« Malatesta da Verrùcchio signori di Rimini e gran Ghtbel- 
« lini di Romagna (XXVII, 46); e Botoli, altra spezie di cani, 
« gli Aretini, costanti Ghibellini (Purg. XIV, 46); e vedi i 
« cani farsi lupi, cioè i Ghibellini farsi Guelfi quanto più 
« si scende giù per Val d'Arno presso a Firerfte. » 

Tuttociò fa còsa certa che il Veltro debba essere Ghi- 
bellino, ed anche potente Ghibellino, perchè possa rispon- 
dere all'ufficio profetizzatogli dal Poeta. Ma non istarebbe bene 
a Can Grande quell'altro verso, 

Questi non ciberà terra uè peltro : 

però che il signor di Verona era ben molto ricco di posse- 
dimenti e di oro. 



\ 
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Io mi riduco 'dunque nella sentenza di quello illustre sto- 
rioo che fu Carlo Trova, seguitata dall'autore della vita di 
Dante, che cioè per Veltro debbe essere significato Uguc- 
cione della Faggiuola Ghibellino e gran Capitano, ma pò* 
vero signorotto, onde si potea dire di lui, che non avrebbe 
cibato terra né peltro. Un' altra ragione di convenienza è 
questa, pure accennata dal Balbo, che siccome nel Purga- 
torio si trova una lode di Marcello Malaspina, e nel Para* 
diso una di Can Grande, perchè la seconda Cantica a quello 
e la terza .fu dedicata a questo, così Klnferno dedicato * 
Uguccione dovea naturalmente contenere una lode di lui, 
la quale, se non è questa del Veltro, non vi si potrebbe 
rinvenire. 

Virgilio prosiegue a dire, che essendo impossibile per 
quella via superare l'impedimento della lupa, egli pensava 
e discerneva il meglio èssere per esso Dante, ch'ei lo traesse 
di là facendolo passare per luogo eterno, cioè pel cammino 
dell'Inferno, ove udirebbe le disperate strida di coloro, che 
invocano la seconda morte, cioè non quella del corpo, 
che più non hanno, ma quella dello spirito; tanto sono e 
saranno per sempre dolenti; poscia il menerebbe per lo 
Purgatorio a veder quelli, che son contenti nel foco, perchè 
sperano quando che sia di salire al Paradiso, alle genti 
beate ; dove s'egli anco vorrà condursi, gli sarà nuova guida 
altra anima più degna, con la quale esso Virgilio lo lascierà 
partendo. Conciossiachè lo Imperadore che regna colà su 
non vuole che il poeta latino venga nella sua città, essendo 
stato ribelle alla sua legge, cioè non essendo stato fedele di 
Cristo, non avendo avuto la virtù della fede, senza la quale 
non si dischiudono le porte del cielo. Dio in tutte le parti 
impera, ma quivi regna, però che nell'Empireo è la sua vera 
città e il suo seggio. Felici coloro, che vi sono eletti cittadini ! 

Adunque il modo più sicuro, anzi l'unico e certo di scam- 
pare dal trasmodato affetto dalle cose terrene, che sotto 
varie sembianze è pur sempre avarizia, sta nel sottrarsi alla 

3 



- 34 - 
invidia, alla superbia, alla ingordigia degli uomini, che ci 
vietano di salire pacificamente il monte della scienza, re- 
spingendoci nella selva dell'errore ; sta nel meditare scórti 
da ragione poetica e filosofica, e sorretti (come vedremo nel 
canto secondo) da superna grazia, la bruttezza delle ^coFpe, 
per venire a penitenza, ed innalzarci alla contemplazione 
delle cose celestiali. Questo è il cammino che. Dante ora 
prende: e Virgilio, cioè là Ragione lo guida pe' due primi 
rò'gni, ma egli non basta a tale ufficio nel terzo, dove gli 
sarà scorta Beatrice; che la Ragione non può penetrare i 
cieli : quivi giungono solamente le ali della fede ; non basta 
l'intelletto, la scienza profana, né il volo dell'immagiriazione, 
la poesia, ma è necessaria la teologia, la scienza rivelata. 
Dopo le parole a lui dette dall'ombra dell'antico poeta latino, 
Dante lo prega per quell'Iddio, ch'ei non conobbe, che lo 
conduca là dove disse, a vedere i dannati e la porta di San 
Pietro. Qui s'intenda non la porta del Paradiso, che i cieli 
nell'universo dantesco non hanno porte, ma sì veramente 
la porta del Purgatorio, dove vedremo mirabilmente simbo- 
leggiato il sacramento della penitenza, la quale è vera porta 
di San Pietro, che apre alle anime la via della celeste bea- 
titudine. 

Virgilio però si muove, e Dante gli tiene dietro nel gran 
viaggio. 

Cosa oltremodo notevole è che un libro, scritto cinque 
secoli e mezzo fa, sia di così chiaro ed aperto linguaggio, 
che possa, come il divino poema, essere inteso da tutti. 
Dacché la fama di oscuro, che ha Dante, in parte deriva da 
un'opinione falsa principalmente radicata in coloro i quali 
si astengono di leggerlo; in parte nasce non dalle voci, 
dalle maniere di dire, o dalla elocuzione, ma piuttosto dal- 
l'allegoria, o dal toccare di quando in quando punti di scienza 
o di storia non famigliari a chi legge. Ond'è che questo 
primo canto con molti altri è chiarissimo ; e quanto alle 
voci, tutte s'intendono; due o tre solamente sono antiquate; 
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Pietà per affanno: 

Allor fu la paura alquanto quela 
Che nel lago del cor m'era durata 
La notte, eh 1 io passai con tanta pietà. 

Face per fa 
da facere, che si disse prima di fare. 

Combusto per incendiato 
è latinismo che si usa talvolta anche oggi. 

Peltro disse per awilitivo di metallo monetato, come disse 
terra invece di podere o campo coltivato; perchè peltro è 
un metallo vile, cioè piombo o stagno. 

Vedremo che fra tutti i poeti, Dante è mirabilissimo per 
la copia delle similitudini e per l'efficacia loro, sicché può 
dirsi di non averle egli usate giammai a pompa ed a sfarzo # 
di poesia, ma piuttosto a rendere sempre più chiare le cose 
narrate, anzi a porle sotto gli occhi. Due ne troviamo in 
questo primo canto bellissime: 

E come quei che con lena affannata 

Uscito fuor del pelago alla riva 

Si volge all'acqua perigliosa e guata; 
Cosi l'animo mio, che ancor fuggiva, 

Si volse indietro a rimirar lo passo, 

Che non lasciò giammai persona viva. 

Solamente dopo questa similitudine può intendersi quale an- 
sia egli avesse provato nella selva, cioè che smarrimento 
ponga nell'animo l'errore. E si noti quel fuggire dell'animo 
ancor dopo cessata la fuga materiale del corpo , stupenda 
frase per iscoprire un sentimento da ognuno forse provato, 
ma da nessuno certo saputo esprimere a quel modo. 

Quando poi la lupa gli faceva tanto impedimento che egli 
perde la speranza di salire in sul monte; ci dipinge ancora 
lo stato dell'animo di questa guisa : 

E qual è quei che volentieri acquista 
E giugno il tempo, che perder lo face, 
Che in tutti i suoi pensier piange e s'attrista: 

Tal mi fece la bestia senza pace, 
Che venendomi incontro a poco a poco 
Mi ripingeva là, dove il sol tace. 
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Alcuni hanno biasimato questo tacere del sole: a me ed 
a molti altri pare metafora potentissima. 

Poche sono le frasi che meritano in questo canto alcuna 
spiegazione per essere bene intese dai moderni lettori. Quando 
gli viene incontro la lonza , per dare ad intendere che era 
stagione di primavera, dice cosi: 

Tempo era dal principio del mattino, 
E il sol montava in su con quelle stelle, 
Ch'eran con lui, quando l'Amor Divino 

Mosse dapprima quelle cose belle. 

Opinione dei teologi era, che il mondo avesse avuto prin- 
cipio con la stagione di primavera, non solamente in quanto 
nel Paradiso terrestre la primavera dovesse perdurare con- 
tinuamente, ma in quanto che l'armonioso volgere de' cieli 
intorno alla terra fosse cominciato trovandosi il sole in 
ariete. 

In altro luogo volgendosi egli a salire il monte della scienza, 
per dare ad intendere che ancora non avea cominciato ad 
ascendere le falde (cioè, che in lui desiderio di vera cono- 
scenza non ancora assaggiata), dice: 

Poich'ebbi riposato il corpo lasso, 
Ripresi via. per la piaggia diserta, 
Sicché il pie fermo sempre era il più basso. 

Ora, ognuno può fare esperienza che, nel camminare, il pie 
fermo è sempre il più basso solamente quando è in pianura; 
in discesa p in salita il pie fermo per la metà del passo è 
il più alto, e per l'altra metà è il più basso. 

Allorché Virgilio dà certezza di sé a Dante, gli dice di 
essere nato sotto Giulio Cesare, e di aver vissuto a Roma 
sotto il buona Augusto. Secondo le varie opiniojii, che altri 
potesse avere intorno alla storia di quel tempo, e del carat- 
tere di Augusto, potrebbe parere inopportuno l'appellativo 
di buono, dato a quello, che per sempre distrusse la romana 
libertà. Ma qui si ricordi il concetto dantesco Bell'Impero, 
e com'egli dell'Impero germanico voleva rifare un Imperio 
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Romano. Spesso avremo occasione di tornare su questo sog- 
getto: anzi ci è forza parlarne un poco più a lungo ora 
nella sposizione del canto che ste'gue. 



CAUTO SECONDO 



In questo secondo canto del gran poema noi troviamo 
la chiave, che dì apre il concetto e Io scopo dell'Alighieri, 
del quale abbiam già fatto alcun cenno: perocché alla fine 
di quel giorno, in che gli era apparso Virgilio, e che pare 
avesse tutto speso in seguitarlo ; e vuol dire avere usato un 
lungo spazio di tempo studiando nell'Eneide, ed apprendendo 
sotto forma poetica gl'insegnamenti della filosofia, venuto in 
forse dell'intraprendere quel sì pauroso viaggio propostogli 
dall'antico poeta, egli reca innanzi un suo dubbio, e ne ha 
risposta satisfacente per modo, che nuovamente si risolve dì 
seguitare il suo duce* 

Andiamo passo passo dietro le orme di Dante, fermandoci 
là, dove sia necessaria alcuna dichiarazione. 

Il giorno era presso a tramontare, e però venia l'ora del 
riposo per tutti gli animali, che sono sopra terra; solo 
Dante si apparecchiava a sostenere il combattimento e la 
fatica così del lungo viaggio, come delPaffanno, che glie ne 
sarebbe venuto meditando le colpe, le pene loro inflitte, e 
gli effetti necessari! della Divina Giustizia. Qui la fatica 6 
la guerra da sostenere si può intendere e si deve in parec- 
chi modi: cioè guerra dello spirito contro la carne, fatica 
della dolorosa meditazione, combattimento contro gli osta* 
coli opposti dal demonio e dal mondo, ed anche riferibil- 
mente all'opera, che stava cominciando, travaglio del condurre 
a fine l'immortale monumento, cui teste avea posto mano. 
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Però invoca le Muse, e il proprio suo allo ingegno, che 
l'aiutino, e scongiura la mente, la quale in se medesima 
scrisse ciò ch'ei vide, a mostrare la sua nobiltà, cioè quali 
caratteri indelebili avesse adoperato nell'apprendere e nel 
ritenere. Appresso si rivolge al poeta che lo guida, dicen- 
dogli, che guardi s'egli ha tanta virtù, che sia potente ab- 
bastanza prima di spingerlo, o, coni'èi dice, fidarlo al ter- 
ribile passaggio da questo al mondo degli spiriti. Tu dici, 
ei prosiegue, che il padre di Silvio, Enea, ancora vestito 
della carne corruttibile, cioè vivo sulla terra, andò a secolo 
immortale, e, vuol dire, discese nell'inferno, il che avvenne 
sensibilmente, non per mo' di visione o di sogno, ma in 
tutta realtà: ma se Dio, che è avversario d'ogni male, fu 
cortese di concedergli questo, pensando gli alti effetti, che 
dovevano uscire da lui, e il chi, e il quale, cioè gli uomini 
e le cose, ond'esser doveva autore; non pare ciò sia indegno 
della bontà e della provvidenza divina, atteso ch'egli fosse 
©letto nel cielo empireo per padre di Roma e del Romano 
Imperio. La qual Roma e il quale Imperio, a dire tutta la 
verità, furono stabiliti per la Sede apostolica, dov'è il suc- 
cessore di San Pietro. Ora per quest'andata nello inferno di 
Enea, di che tu a quell'eroe dai vanto, egli potè intendere 
cose, le quali furono cagione della sua vittoria contro gli 
abitanti del Lazio, e però gli permisero di por qui la prima 
origine dell'Imperio, e dettero quindi luogo allo stabilirsi in 
Roma del Papato. Dante, dunque, dopo avere con gioia accet- 
tato il soccorso di Virgilio ed essersi disposto a seguitarlo, 
comincia a dubitare e ricorre colla memoria quali altri fos- 
sero coloro, cui fu conceduto di andare a secolo immortale 
ancor vivi. Primo gli ricorda Enea, ma la sua andata non 
gli par temeraria, perchè egli fu il padre di Roma e dello 
Imperio Romano. E che questa fosse cagione sufficiente del 
g^an miracolo si dimostra col fine, a cui era stato per 
divina provvidenza ordinato l'Imperio. Il qual fine poi si 
trova discorso in tutto il trattato De Monarchia per la parte 
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temporale e terrena, e qui è chiaramente indicato per la parte 
spirituale oltremondana, cioè lo stabilimento ' del Papato in 
Roma destinato a spargere e ad ampliare dovunque la fede. 
Questa era opinione non pur di Dante, ma di tutti i filosofi 
cristiani che lo avean preceduto, e per prova sufficiente 
recheremo le parole del Balbo nel commento, ch'egli fa di 
questo luogo: « Questa spiegazione della causa finale della 
« grandezza di Roma, affinchè indi più facilmente si diffon- 
« desse la fede, ed ivi si stabilisse il centro di lei, è anti- 
« chissima. Già è accennata da Sant'Agostino nella città di 
« Dio, e negli altri Ss. Padri del secolo IV; e se ne tro- 
ie verébbero' tracce probabilmente in tutto il medio evo. 
« L'edizione della Minerva cita questa: Disposito divinitus operi 
« maxime congruebat, ut multa regna uno confoederarentur 
« imperio, et cito pervios haberet populos praedicatio gene- 
« ralis, quos unius teneret regimen civitatis (S. Leonis p. p. 

« SERM. I DE SS. AP. PETR. ET Pà€L.) » 

E quanto di concetto dantesco dell'Imperio, non posso 
preterire di recar qui due capitoli del Convito, che sono 
nel trattato quarto, dove con tanta chiarezza, e con tanta 
sublime eloquenza sono esposte le ragioni, che fa meraviglia 
non essersi da molti bene capito quel che Dante volesse 
ed intendesse per Imperio. 



CAPITOLO IV. 



« Lo fondamento radicale della imperiale maestà, secondo 

* il vero, è la necessità della umana civiltà, che a uno fine 

« è ordinata, cioè a vita felice; alla quale nullo per sé è 

« sufficiente a venire senza l'aiuto d'alcuno; conciossiacosa- 

« che l'uomo abbisogna di molte cose, alle quali uno solo 

« satisfare non può, E però dice il filosofo, che l'uomo natural- 

« mente è compagnevole animale; e siccome un uomo a 
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« sua sufficienza richiede compagnia domestica di famiglia; 
« così una casa a sua sufficienza richiede una vicinanza, 
« altrimenti molti difetti sosterrebbe, che sarebbero impedi- 
ti mento di felicità. E perocché una vicinanza non può a 
« sé in tutto satisfare, conviene a satisfacimento di quella 
« essere la città. Ancora la città richiede alle sue arti e 
« alla sua dimensione avere vicenda e fratellanza colle cir- 
« convicine cittadi, e però fu fatto il regno. Onde concios- 
« siacosachè l'animo umano in terminata possessione di terra 
t non si quieti, ma sempre desideri gloria acquistare, sic* 
<* come per esperienza vedemo, discordie e guerre convien 
« surgere tra regno e regno; le quali sono tribulazioni delle 
« cittadi ; e per le cittadi delle vicinanze, e per le vicinanze 
« delle case, e per le case dell'uomo; e così s'impedisce la 
« felicità: il perchè a queste guerre e a le loro cagioni 
« torre via, conviene di necessità tutta la terra, e quanto 
« all'umana generazione a possedere è dato, esser menar- 
li chia, cioè un solo principato, e uno principe avere, il 
« quale, tutto possedendo, e più desiderare non possendo, 

* li re tenga contenti nelli termini dalli regni, sicché pace 
« intra loro sia, nella quale si posino le cittadi, e in questa 
« posa le vicinanze s'amino, e in questo amore le case 
« prendano ogni loro bisogno, il quale preso, l'uomo viva 
« felicemente; ch'è quello, per che l'uomo è nato. E a queste 
« ragioni si possono riducere le parole del Filosofo, che 
« elli nella Politica dice, che quando più cose a uno fine 
« sono ordinate, una di quelle conviene essere regolante, 
« ovvero reggente, e tutte l'altre rette e regolate da quella; 
« Siccome vedemo in una nave, che diversi uffici e diversi 
« fini di quella a uno solo fine sono ordinati, cioè a pren- 
« dere loro desiderato porto per salutevole via : deve siccome 
t ciascuno ufficiale ordina la propria operazione nel proprio 
« fine; così è uno, che tutti questi fini considera, e ordina 

* quelli nell'ultimo di tutti, e questi è il nocchiere, alla cui 
« voce tutti ubbidire deono. E questo vedemo nelle religioni, 
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« e negli eserciti, in tutte quelle cose che sono, com'è detto, 
« a fine ordinate. Per che manifestamente veder si può, che 

• a perfezione dell'universale religione della umana spezie, 

• conviene essere uno quasi nocchiere, che considerando le 
« diverse condizioni del mondo, e li diversi e necessari! 
« ufficii ordinando, abbia del tutto universale e irrepugna- 
« bile ufficio di comandare. E questo ufficio è per eccel- 
le lenza Imperio chiamato, senza nulla addizione; perocché 
« esso è di tutti gli altri comandamenti comandamento: e 
« così chi a questo ufficio è posto, è chiamato Imperadore; 
« perocché di tutti li comandamenti egli è comandatore; e 
« quello che egli dice, a tutti è legge , e per tutti dee essere 
« ubbidito, e ogni altro comapdamento da quello di costui 
« prende vigore e autorità. E così si manifesta la imperiale 
« maestà e autorità essere altissima nella umana compagnia. 
« Veramente potrebbe alcuno cavillare dicendo, che tuttoché 
« al mondo ufficio d'Imperio si richiegga, non fa ciò l'autorità 
« del romano principe ragionevolmente somma: la quale 
« s'intende dimostrare: perocché la romana potenzia, non 
« per ragione, né per decreto di convento universale fu 
« acquistata, ma per forza, che alla ragione pare essere con- 
« traria. A ciò si può lievemente rispondere, che la elezione 
« di quel sommo ufficiale convenìa primieramente procedere 
« da quel consiglio che per tutti provvede, cioè Dio; altri- 
« menti sarebbe stata la elezione per tutti non eguale; con- 
« ciossiacosachè anzi l'ufficiale predetto, nullo a ben di tutti 
« intendeva. E perocché più dolce natura in signoreggiando, 
« e più forte in sostenendo, e più sottile in acquistando né 
« fu, né fia, che quella della gente latina, siccome per ispe- 
t rienza si può vedere, e massimamente quella del popolo 
« santo, nel quale l'alto sangue troiano era mischiato, Iddio 
« quello elesse a quello ufficio. Perocché, conciossiacosaché 
« a quello ottenere, non senza grandissima virtù, venire si 
« potesse, e a quello usare grandissima e umanissima beni- 
« gnità si richiedesse, questo era quello popolo, che a ciò 
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« più era disposto. Onde non da forza fu principalmente 
« preso per la romana gente; ma da divina provvidenza, 
« che è sopra ogni ragione. E in ciò s'accorda Virgilio 
« nel primo àélVEneida, quando dice, in persona di Dio par- 
« landò: A costoro (cioè alli Romani) né termine di cose, né 
« di tempo pongo: a loro ho dato imperio senza fine. La forza 
« dunque non fu cagione movente, siccome credea chi ca- 
« villava, ma fu cagione strumentale, siccome sono i colpi 
« del martello cagione strumentale del coltello, e l'anima 
« del fabbro è cagione efficiente e movente; e così non forza, 
« ma cagione ancora divina è stata principio, del Romano 
« Imperio. E che ciò sia, per due apertissime ragioni veder 
« si può, le quali mostrano quella città essere imperadrice, 
« e da Dio avere speziai nascimento, e da Dio aver speziai 
« processo. Ma perocché in questo capitolo senza troppa 
« lunghezza ciò trattare non si potrebbe, e li lunghi capitoli 
« sono nemici della memoria, farò ancora digressione d'altro 
« capitolo per le toccate ragioni mostrare, che non fieno 
« senza utilità e diletto grande. 



CAPITOLO V. 



« Non è meraviglia se la divina provvidenza, che del tutto 

« l'angelico e l'umano accorgimento soperchia, occultamente 

« a noi molte volte procede; conciossiacosaché spesse volte 

« le umane operazioni alli uomini medesimi ascondono la 

« loro intenzione. Ma da maravigliare è forte quando la 

« esecuzione dello eterno destino tanto manifesto procede, 

« che la nostra ragione lo discerne. E però io nel comin- 

« ciamento di questo capitolo posso parlare colla bocca di 

« Salomone, che in persona della sapienza dice nelli suoi 

« Proverbii: Udite, perocché di gran cose io debbo parlare. 
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« Volendo la smisurabile bontà divina, l'umana creatura a 
« sé riconformare, che per lo peccato della prevaricazione 
« del primo uomo da Dio era partita e disformata, eletto 
« fu in quell'altissimo e congiuntissimo concistoro divino 
« della Trinità, che il Figliuolo di Dio in terra discendesse 
« a fare questa concordia. E perocché nella sua venuta nel 
« mondo, non solamente il cielo, ma la terra conveniva essere 
« in ottima disposizione e la ottima disposizione della terra sia 
« quando ella è monarchia, cioè tutta a uno principe soggetta, 
« come detto è disopra; ordinato fu per lo divino provvedimento 
« quello popolo, e quella città, che ciò doveva compiere, cioè la 
« gloriosa Roma. E però anche l'albergo, dove il celestiale 
« Re -entrare dovea, conveniva essere mondissimo e puris- 
ti simo, ordinata fu una progenie santissima, della quale 
« dopo molti meriti nascesse una femmina ottima di tutte 
« le altre, la quale fosse camera del Figliuolo di Dio. E 
«quésta progenie fu quella di David, del quale nascesse 
« la baldezza e l'onore dell'umana generazione, cioè Maria; 
« e però è scritto in Isaia: Nascerà virga della radice di 
« lesse, e il fiore della sua radice salirà: e lesse fu padre 
« del sopradetto David. E tutto questo fu in uno temporale 
« che David nacque e nacque Roma; cioè che Enea venne 
« di Troia in Italia, che fu origine della nobilissima città 
« romana, siccome testimoniano le scritture. Perchè assai 
« è manifesta la divina elezione del Romano Imperio per lo 
« nascimento della santa città, che fu contemporaneo alla 
« radice della progenie di Maria. E incidentemente è da 
« toccare che, poiché esso Cielo cominciò a girare, in mi- 
ci gliore disposizione non fu che allora quando di lassù 
« discese Colui che l'ha fatto e che '1 governa; siccome 
« ancora per virtù di loro arti li matematici posson ritro- 
« vare. Né il mondo non fu mai, né sarà sì perfettamente 
« disposto, come allora che alla voce d'un solo principe 
« del roman popolo e comandatore fu ordinato, siccome 
« testimonia Luca .evangelista. E però pace universale era 
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* per tutto, che mai più non fu né fia: che la nave del- 
« l'umani compagnia dirittamente per dolce cammino a 
w debito porto correa. Oh ineffabile e incomprensibile sa- 
« pienzia di Dio, che a un'ora per la tua venuta in Siria suso, 
« e qua in Italia tanto dinanzi ti preparasti! Ed oh istoltis- 
« sime e vilissime bestiuole, che a guisa d'uomini pascete, 
« che presumete contro a nostra fede parlare; e volete 
« sapere, filando e zappando, ciò che Iddio con tanta pru- 
« denza ha ordinato! Maledetti siate voi e la vostra pre- 
« sunzione e chi a voi crede. E come detto è di sopra 
«nella fine del precedente capitolo, non solamente speziale 
« nascimento, ma speziale processo ebbe da Dio; che brie- 

* vemente da Romolo cominciando, che fu di quella primo 
« padre, infino alla sua perfettissima etade , cioè al tempo 
« del predétto suo Imperadore, non pur per umane, ma per 
« divine operazioni andò il suo processo. Che se conside- 
« riamo li sette regi che prima la governarono : Romolo , 
« Numa, Tulio, Anco Marcio, Servio Tullio e lire Tarqui- 
« nii, che furono quasi balii e tutori della sua puerizia , 
« noi trovare potremo per le scritture delle romane storie, 
« massimamente per Tito Livio, coloro essere stati di di- 
« versa natura, secondo la opportunità del procedente tratto 
« di tempo. Se noi consideriamo poi la sua maggiore ado- 
« lescenza, poiché dalla reale tutoria fu emancipata da Bruto, 
« primo consolo , insino a Cesare primo principe sommo , 
a noi troveremo lei esaltata, non con umani cittadini, ma 
« con divini, nelli quali non amore umano , ma divino era 
« spirato in amare lei ; e ciò non potea , né dovea essere 
<• se non per ispeziale fine da Dio inteso in tanta cele* 
« stiale infusione. E chi dirà che fosse senza divina spi- 
ci razione, Fabrizio infinita quasi moltitudine d'oro rifiutare, 
« per non volere abbandonare sua patria? Curio dalli San- 
« niti tentato di corrompere, grandissima quantità d'oro per 
« carità della patria rifiutare , dicendo che li romani citta- 
« dini non l'oro, ma li posseditori dell'oro posseder voleano? 
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« E Muzio la sua mano propria incendere perchè, fallato 

* avea il -colpa che per liberare Roma pensato avea? Chi 
« dirà di Torquato , giudicatore del suo figliuolo a morte 
« per amore del pubblico bene, senza divino aiutorio ciò 
« avere sofferto? E Bruto predetto similmente ? Chi dirà 
« de'Decii e delli Drusi, che posero la loro vita per la pa- 
li tria? Chi dirà del cattivo Regolo, da Cartagine mandato a 
« Roma per commutare li presi Cartaginesi a sé e agli al- 
« tri presi Romani , avere contra sé per amore di Roma , 
« dopo la legazion ritratta , consigliato solo da umana na- 
if tura mosso? Chi dirà di Quinzio Cincinnato fatto ditta- 
« tore e tolto dall'aratro, dopo il tempo dell'ufficio, spenta- 
li neamente quello rifiutando, allo arare essere tornato. Chi 
« dirà di Camillo sbandeggiato e cacciato in esilio, essere 
« venuto a liberare Roma contro alli suoi nemici, e dopo 
« la sua liberazione spontaneamente essere tornato in esilio 
« per non offendere la senatoria autorità, senza divina isti- 
« gazione? sacratissimo petto di Catone, chi presumerà 
« di te parlare? Certo maggiormente parlare di te non si 
« può , che tacere e seguitare Jeronimo , quando nel proe- 

* mio della Bibbia, là dove di Paolo tocca, dice che meglio 
« è tacere che poco dire. Certo manifesto esser dee , ri- 
« membrando la vita di costoro e degli altri divini citta* 
« dini, non senza alcuna luce della divina bontà, aggiunta 
o sopra la loro buona natura, essere tante mirabili opera- 
li zioni state. E manifesto esser dee, questi eccelentissimi 
« èssere stati strumenti colli quali procedette la divina Prov- 
«f videnza nello Romano Imperio , dove più volte parve le 
« braccia di Dio essere presenti. E non pose Iddio la mani 
« proprie alla battaglia, dove gli Albani colli Romani dal 
« principiò per lo capo del regno combatterò, quando uno 
« solo Romano nelle mani ebbe la franchigia di Roma? Non 
« pose Iddio le mani proprie, quando li Franceschi , tutta 
« Roma presa, prendeano di furto Campidoglio di notte, e 
« solamente la voce di un'oca fe'ciò sentire? E non pose 
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« Iddio le mani; quando per la guerra di Annibale, avendo 
« perduti tanti cittadini, che tre moggia d'anella *in Affrica 
« erano portate, li Romani vollero abbandonare la terra, se 
« quello benedetto Scipione giovane non avesse impresa Tan- 
fi data in Affrica per la sua franchezza? E non pose Iddio 
« le mani quando un nuovo cittadino di piccola condizione, 
<• cioè Tullio, contro a tanto cittadino, quanto era Gatilina, 
« la romana libertà difese? Certo sì, perchè più chiedere 
« non si dee a vedere che speziai nascimento e speziai pro- 
fi cesso da Dio pensato e ordinato fosse quello della santa 
« Città. E certo sono di ferma opinione, che le pietre che 
« nelle mura sue stanno sieno degne di reverenzia, e il 
« suolo dov'ella siede sia degno Qltre quello che per gli uo- 
« mini è predicato e provato. » 

Ora chi oserà dopo ciò dire che Dante fosse Ghibellino? 
o perchè non lo si accusa piuttosto, quando il fine a cui 
pensava essere stato da Dio ordinato l'Imperio, ed a cui vo- 
lea riordinarlo, altro non era che la maggior gloria e la 
maggior salvezza della sedia papale? E dopo queste sì elo- 
quènti parole si prenderà ancora errore, affermando che 
Dante volesse instaurare un imperio germanico? Come anzi 
la gente, non s'avvede, che egli viene a chiamare col nome 
d'Imperio non una forma di monarchia assoluta, quale oggi 
s'intenderebbe sotto questa appellazione, ma per contrario 
il predominio d'un popolo sovrano, prescelto dalla provvi- 
denza fra tutti il più giusto, il più atto a governare, il meglio 
pronto a dare alla patria eroi, martiri alla fede, e divini 
esempi di virtù e di valore per salute del mondo: il quale 
fosse rappresentato da un Monarca o Imperatore erede di 
quell'Enea che venne in Italia nel tempo che David nascea? 

Il vero si è che Dante non fu né guelfo né ghibellino, 
ma fu cattolico ed italiano. Ora tornando alla interpretazione 
del passo ove eravam giunti, dico Dante aver osservato a 
Virgilio, molto bene parer degna cosa ad uomo d'intelletto 
che Dio avesse consentito l'andata di Enea nello inferno, 
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perocché si vede manifestamente ciò essere stato per li 
grandi effetti che doveano uscir di lui, cioè l'Imperio di Roma 
e la sede papale, il predominio del popolo più giusto sovra 
gli altri della terra, o, come oggi si direbbe, YEgemoma 
romana fattrice della monarchia universale e per èssa il dif- 
fondersi dell'evangelio in tutto il mondo. 

Il secondo esempio, che occorre alla mente dell'Alighieri, 
d'uomo vivo ito a secolo immortale è quello di San Paolo 
(il vaso d'elezione) rapito al terzo cielo per recarne conforto 
a quella fede, che è principio di salvazione eternale: e né 
anche questa pare ad uomo d'intelletto essere cosa indegna 
della divina bontà, cioè l'aggiugnere questo miracolo sommo 
ai tanti altri fatti per istabilire e propagare la religione di 
Cristo. L'Alighieri perciò nel dubbio che l'aveva soprappreso, 
pensa così fra sé le cagioni sufficienti di fare tal viaggio, 
quale gli era proposto da Virgilio , e ne trova due: lo sta^ 
bilimento dello Imperio e della fede cristiana. Qui precor- 
rendo a quanto Virgilio risponde per ricondurre Dante nel 
proposito di seguitarlo, mi occorre dire, quanto precede 
esser sufficiente argomento per dedurre, che dunque lo scopo 
del gran pellegrinaggio, cioè del poema, altro non può èssere 
se non appunto il rimettere in onore l'Imperio civile e la 
religion vera di Cristo pericolanti, e bisognosi di conforto; 
perchè l'Imperio non era più se non l'ombra di se mede- 
simo, a cagione della vigliacca negligenza degl'Imperatori, 
e la religione era guasta dalla temporale cupidigia dei Papi. 

Ma io, Dante prosiegue, perchè venire a secolo immor- 
tale, e chi mi concede andar prima all'inferno, come Enea, 
e poscia al Paradiso, come S. Paolo, vaso d'elezione? Che 
se io, o Virgilio, m'abbandono a questo tuo invito, temo 
che la venuta sia felle e temeraria, e tu sei savio per modo, 
che intendi più e meglio di quel che io non dica. E così 
col solo meditare la grandezza dell'impresa, Dante, il quale 
arcala cominciata sì prontamente, se ne tolse via del tutto. 
Ma l'ombra di Virgilio risponde , che se egli ha bene inteso 
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le sue parole, l'anima di lui era offesa ed impedita da viltà 
e piccolezza, la quale ingombrando l'uomo assai volte lo 
distorna da belle ed onorate imprese. Acciocché tu ti sciolga, 
prosiegue egli, da questa tema, io ti dirò perchè io venni, 
e quello che intesi nel primo punto che ebbi di te pensiero, 
e che menerebbe del tuo stato. Io era in quel luogo degl'in* 
feri, chiamato limbo, dove sono coloro, che rimangono so- 
spesi tra diletto e dolore, e non hanno né l'uno né l'altro: 
e fui chiamato da una donna tanto beata e bella, che io la 
richiesi mi comandasse: gli occhi suoi rilucevano più ehe 
la stella apportatrice del giorno, e soavemente in semplici 
ed aperte parole mi cominciò a dire con angelica voce: 
o cortese anima mantovana, di cui dura ancora nel mondo 
la fama, e durerà quanto il mondo medesimo, l'amico mio 
sventurato è tanto impedito nella intricata selva dell'errore, 
ch'ei per paura torna indietro dal suo cammino; e temo 
che il suo smarrimento già non sia a tale che io mi sia 
levata troppo tardi a soccorrerlo, per quel ch'io ho udito 
nel cielo di lui. Or dunque va, e cogli adorni tuoi ragion 
nari, e con ciò che fa di mestieri a sua salvezza l'aiuta cosà 
che io me ne abbia a consolare. Io che ti faccio andare 
sono Beatrice; vengo da luogo di beatitudine, ove desidero 
tornare. Amore m'indusse a muovermi ed a parlarti. Indi si 
tacque, ed io cominciai a risponderle: virtuosissima donna, 
per la quale solamente la specie umana sopravanza tutti gli 
altri enti che sono contenuti sotto il cielo della luna, il quale 
ha cerchio minore di tutti gli altri cieli, perocché è il più 
prossimo alla terra, tanto il tuo comando mi aggrada, che 
a petto del mio desiderio, se già t'avessi obbedito, nondimeno 
mi parrebbe pur tardi, e non t'è d'uopo nulla aggiugnere di 
più affine di farmi aperto il tuo voler.e. Ma dimmi la cagione 
che non hai riguardato di scendere quaggiù in questo centro 
infernale dal luogo ampio e felice, dove tu aneli di ritor- 
nare. Dacché tu vuoi sapere tanto, ella mi rispose, ti dirò 
brevemente perchè non temo di venire qua dentro. Solamente 
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di (Jtrelte'<50ée*i'd«fe tttnere che seno potenti di -far male 
alte; ma m\^>mrè ch^mh 80rt(V 'temibile Ed' io^p«r 
[Aeree- '# Élk),' l soiWfà'«f<'1àte,"^ lai mi setiia" dello fnferno 
nò l h' ,; pu1^ , t'0ècftrHtò, riè può> assalirmi fiamma di cotesto in- 
cétìffltì. 'ftV'^i^'è' mia 1 £<mto gitile, ia quafte ho compra: 
sfMwitìi^déW'itfipWftol'^uomtti * età ti' mando 'i à ch'ella 
inGèrromOèl éolàBfeu' fflt 1 ' ÒHteai della 1 severa 1 $fcisfifci*- divina. 
QttesW'lèTfléSé 'di' fcuclày fe poiefoè 1 Pebbeatl* site («manda, 
le ffittfcyfl ' tottl fedele' 'Wa^afcftitfognff di te,- od io- «té lo 
ractJdh&6d<è / . 'fciièiày òhe è rtémk» d'ogni 4 «fedeltà, si mosse é 
vétihé'W'WW rodersi 1 4e<hita' pressò ratifica Rachele; E òìs- 
sèWr'o'BèWtrtlé^ 1 la djialé 1 3èì per te 'seetaa lède ferace dì 
im; (W'U StìceMM* éoAii,' il quale Utìto ti amò,' ohe 
nóBHifaUò (fa' idXièìÉèò aratore uscì dàlia schiera de' volgaci? 
mtt<(tàW Usuò ptiMo affanrtbso? Noto vedi tu che-egr* è 
edmtratMtb Gallai m'erte plesso alla fiumana, sulla quale il 
ma^è' nW'he Vaiato, perchè ih esso non 'si versa;, mai discende 
p*éf ! « eferéfcì' : mféfn'ali? : Non furono • mai ■ al mowdo persowe: 
tìmlò'aVsùte' e 1 'Velocita fare* 1 quél «he tornasse lord a meglio>' 
ed' i' fù(g|tté" Qualsivoglia- lor 1 danno, come io, dopo cotaM 
fravdler venni di Volo in 1 un punto dalla beatitudme del mio' 
Sèggio celestfate qtàfogft, fidàlndomi' nel tato sàvio ed ©nesìo ; 
dfeteOJfsdy bhe' i: s* attamente •ótìora te e qttegliflo che sep- 
pero p#gér#R àscolttó. Ragionato che m'ebbe' queste- cosei> 
mi 'Vttlse 1 •' lagrlmatìdò i : - bellissimi occhi 1 lucenti, ond'k» 
fu* 'ptàr ràpido e 1 Volenteroso 1 a venire, e> ti apparvi in- 
nàriifìy ebbe élla mi àvéa comandato, salvandoti da quella* 
Retai, éM' ti àVè*v#:tolto il salire già quasi da te coroin<- 
ciSto iìer monte eggt'atlevbl'e' della seieìtóa. Che è dunque? 
Perch-e 1 ntjli ti stfffèWhi? P^chè nel cuore aoeogtt e midriscr 
taHta"VHl»?'Perchè'tìon hai quell'ardire e quella franchezzaf, 
la ; tfttàte' esser deve tt naturale effetto' della cura?:' che hanno 
di' t# ! ih €Se1ò' quéste trd : donne bene-dette? Non 1 ti basta' ch-e* 
ilitìiiyptfrTare ti prometta 1 tanto bène?' 
Per i^ciórré e' dissipare le dubbiezze di Dante , Virgilio 
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adunque gli* nafrranla cagione; della ; $a*a yjenvia^ v^eorfoi^he 
ra*Mmo,di lui non avrebbe bastajch al, .gtmù .viaggi «togli 
non fosse, i divelluto ^rW delk) f ^lta.:4iviw^ e : gli| djpe, qhe 
tre* d«ne cutun i: 4i ìm VóMuCwMdel sGi^>\\%w\W*>>fa\\z 
quali è nominata «isolo dan»ar£Q0tikv e^ecor^iLHi^rprota- 
aione del Tommasep,ftw%mft tardai SWbflkidwe per, [quella 
intendersi ; la Madonna , forte : di >m«ei]icoridia ; ,e, di. f g^zia , 
Maria, chejrigeuwatFwe diel flK*ndo rappresero Mplpnte 
lai clemenza divina e ta grazia afb^ndi^ tei, (Uqu^lfe lanche non 
dimandata titeHmenfe M diwwfar p?0W r ?# (J?4ftAj^$$pn) . 
Afasia dunque tfhfedfl di ridiciate, gli w^j^ijwM^ììIhWo 
fedele. Rer Lueia^ia; Vergine ^o^p^f mp^j^^i^hapiio 
inteso laigriEia jUttwÌMnte;'e : >Mi..Tottm9m ll^ilPiii»- 
bolo di quél lume di parità ckfi mw&ifrMfa $ l W IW, tigri 
oalte>; e dice Da^jte: alarla* perchè awi^Q^ellft ^i;)», Rive- 
lata. i]^riL;Balba;.eon:,prQpr^età4tìaggiw^ M pqccK di8»ft?t?n- 
dosi da qu^^ta ipterpreta^ioftO) |p.ft,piu n#fo ,pfù f ^ia^ e 
più soddisfacente jf;Io : dirò: con. es&p luii^ip feu^ia ^igmfica 
la Fede .Cmtiam^ della quale . Da#te , : si cbi^ma . i$d#le: y e 
questa è-aticpra cagione ; dlavePjijneqUtQj^U.ifSpai^orB^, della 
madre di .iiiiserieoirdia. Che ppi liucia,sja degno embolo 
della fede di Cristo,, si raccoglie dalla l^eadA^olie allora 
di lei córreva sebbene verame^e sv riferisca ad, jajtra santa; 
dove. si dice oblila, si cavò da se.merfesim^ gii.^c^i. Ora 
questa coincidenza del , nome . che significa luce , ; la qu?le è 
cagione di veder» certo, <voll!atto. <jteJr privarsi della yista< cor- 
porale» si confà mirabilmente alla fede .rivelata; I4 , qwle, 
proponendo a credere dogmi, che oltrsp^ssaijp il lupie della 
ragione) naturale, illumina solamente allora, quando il ere- 
dente,: quasi rinunziando ' alla ragione uea^na, solQ>aGcoglie 
la divina, e* per meglio vedere internamente, ^stornamente 
si; acceca. Ritroveremo Lupia nel Purgatorio, $ie, immerso 
Dante nel sonno, lo reca alla porta del Purgatorio stesso, 
dov' è simboleggiato il sacramento. delfo, : confessione. 
11 primo atto necessario al penitente , è Tatto di fede: . la 
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fede • ViVa ef Sincera • proviene ; dalia graziai Lucia dunque 
mosàaf tìaMàì'grà&ia 1 , sola può» «condurre al vardo*: delia pe- 
nitene, ; ctàè della rigenerazione ,' òhef con f iM7ùi sébm 
pliceinetìle tmtóni non si perebbe. A confermare quésto cose 
basta* poi quel verso: Lucia, nimica di ciascun crudele; pe- 
roctofoèj la fede* cristiana è religione dì amore, che, non solò 
ispirai sensi «imam e gonfili ad ogni petto più ferocey ma 
per I tó-ste&sa confortò gli aitimi travagliati' dall'altrui <eta*J 
deità; F Proseggiamo.' • La «fede cristiana si -rfrtióvé -dunque , e 
viene a Beatrice, loda di Dfomm; Che cosa altro «può» essere 
vera^ lode* idi ftio, 5 se non la cognizione, o voglia dlrsr la 
scienza tli : Dio ?'Dicesr comunemente «che lodfe <fei\ ;buOni -sono 
le a&ionHoNt medesimo> perchè dimostrano la 'bontà loro. 
Bastai adunque à Hode perfettissima. ddY Ottimo h cognizione 
di quello: >ma ;la Jcognifckm^ di Dio Jè 'scienza teologica 1 : feea± 
triee- i dunque i è» 1* teologia" ò la soiénza rivelata di Dio: Se 
non 'che l'uomo caduto nell'errore 1 non può così subito acqui* 
starei 1& cognizione* delle cose ^divine; e però Beatrice non 
può feubito fr- direttamente* venire in soccorso di Dante; ma 
si rivolge a Virgilio, -che è la ragione umana* la ragióne 
iìlosofòda Vestita ed adorna di tutte le persuasioni deìVélo- 
quejiza e della poe&ia; e lo prega che il suo ornato ed 
onesto parlare sia di» salvamento a : colui che le fti amico 
insmo dalla fanciullezza, ed ora è sventurata, l'amico mb e 
non della ventura. Ricordiamoci che il senso allegorico ttiai 
non disttugge il senso letterale. La donna gehtile è prima 
d'rfgni altracosa la» Madonna, dì cui Dante era divetta-Lucia 
è la vergine^ protettrice di coloro che sono infermi degli 
occhile J)an te (vedi il Convito) era stato infermo degli occhi 
per troppo! lunghe e' studiose letture; Beatrice è la fanciulla 
che il poeto avea amato di tanto sublime amore; 'Virgilio 
è l'autore 4eWEtwide, ove -Dante avea appreso il 'bello' stèle; 
oltre; ajpiò la Madohna è la fonte delle grazie te tllfemeti&a 
divina; Lucia la fede cristiana, Beatrice la teologia; Virgilio 
la ragione; e Dante stesso l'umanità. 
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Ripetiamo brevissimamente le cose già flette. Pante (l'homo) 
smarrito nella selva dell'errore è impedito di ,saUsfcJl m<Mtfe 
duella scienza da tre belve, la lonza, il bone, la .lupa, ciò 
sono: l'tovidia, la Superbia, l'Avarizia. la isul pu^lo ch'egli 
impotente di campare da esse, stava per ricadere «el più 
folto della selva, gli apparisce Virgilio, o la ragiono poetica 
e filosofica, che lo invita a pigliar altra strada* ei ^segui- 
tarlo per io Inferno e il Purgatori, insifto a. che. altri lo 
conduca al Paradiso. Dante si mu<ave. animoso, ma^Bul «co- 
minciare del viaggio tosto piglia la dubitare di se stesso ohe 
non sia da tanto di compierlo, e pausa quadi litri forano 
coloro i. quali fecero il' viaggio stessto; prima ^liso^oonfe 
Enea, poi S. Paolo; ma «se Enea andò, alla- Inferito, .questo 
gli fu. conceduto perebè avesse a fondare l'Impepioi Romano: 
se Paolo andò al Paradiso, gli fu conceduto, per; coriferipare 
ed ampliare k fe( * e <H Cristo; l'uno e l'altro fini jfleghi9»imi 
di miracolo così grande. Domanda egli dunque .,& Virgilio, 
perchè venirvi esso, e da ohi ciò essejrò doftceduto? Virgilio 
gli narra che la madre di Pio, la Vergine siracusana, & Lucia 
e Beatrice, amore della" sua giovinezza, óra anch'elto santa 
nel Cielo; ed allegoricamente la clemènza divina, la fed^ cri- 
stiana, e la teologia gli danno soprannaturale aitilo^ e parò 
essere di vano e picciolo animo il. dubitare. Da queste pa- 
role Dante è riconfortato, e chiarito dhe il compiere la 
mirabile andata gli si concede per le cagioni stesse sheEnea 
e S. Paolo. Tale è dunque, e chiarissimamente iadieato dal 
poeta, lp scopo finale del poema. Per le cose dettò da Vir- 
gilio, Dante ripresa quindi, virtù, e sentito corrersi al cuore 
novello ardire, si rivolge a Virgilio, e gli dic^joflme.peróona 
franca: o pietosa e benedetta quella Beatrice! che mi soc- 
corse, e così tu, cortese, che ubbidisti senaa mdqgfo alle 
sae. veraci parole, tu mi hai siffattamente disposto, e. ceto sì 
gran desiderio al venire, che io. sono torntfo hel proposito 
primo; or dunque va, che; amW<toe vogliamo là stóssa cosa, 
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tu mi sarai guida, signore e maestro. Alle quali parole Vir- 
gilio ripiglia il cammino, e Dante gli tiene dietro. 

Così finisce il secondo canto, e si chiude l'introduzione 
o il proemio che voglia dirsi di tutto quanto il poema. Dopo 
ciò l'Alighieri comincia il terribile viaggio, e ode e vede 
«ose, le quali avrebbono dovuto esser cagione di ricondurre 
gli erranti sulla diritta via. Di vero quanti argomenti può 
suggerire la storia sacra e la profana, quanti la filosofia e 
la teologia, quanti il meditare sulle opere del Creatore, sugli 
effetti delle colpe e de' vizi onde gli uomini andavano ai 
suoi tempi macchiati, su là efficacia dello amore, che quando 
è ordinato, quando cioè non pecca per troppo o per poco di 
vigore, o per malo abbietto, ha forza, con supremo aiuto, di 
ricondurre a Dio l'anima smarrita; tanti egli per tutta la 
lunghezza delia Commedia s' ingegnò adoperare a persua- 
dere i cuori e le menti. Né mancò di congiungere alle ra- 
gioni la potenza delle immagini e l'allettamento della poesia. 
Ma tanta opera, sì grande e sudato artifìcio per allora non 
valse; gl'Imperatori non lo ascoltarono, lo "perseguitarono 
gl'Italiani. S'ingannò il magnanimo credendo ihe la somma 
verità congiunta con la somma bellezza avrebbe vinto qual- 
sivoglia nimistà, odio, impedimento. Il quale generoso inganno - : 
già non dee nel concetto nostro nulla sminuire la grandezza 
del suo ingegno, ma più presto farci compiangere la per- 
versità ,di quei tempi e la caparbia malizia delle parti. Non- 
dimeno il gran poema non si può dire che abbia in tutto 
fallito il suo scopo, perocché fu germe della unità d'Italia, 
già da esso Dante idealmente creata col fare una ed uni- 
versale a tutta la Penisola la favella volgare, e col fermare 
quale angolar pietra della felicità dei popoli, e della gran- 
dezza e liberta nostra, che il reggimento civile dovesse dal 
religioso distìnguersi ed essere in perpetuo separato, accioc- 
ché l'uno l'altro non distruggesse, ma fossero ambidue coor- 
dinati alla pace del mondo ed alla eternale salute. 
. Ora veniamo alla dichiarazione di que* pochi versi, che 

3" 
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possono parer oscuri, o che presentano qualche difficoltà, 
come abbiamo fatto pel canto primo, e come faremo anche 
appresso. Dicendo che s'apparecchiava a sostenere la guerra, 
cioè il travaglio del cammino e dell'affanno, che le cose da 
vedere e da meditare gli avrebbero procacciato, soggiunge 
l'invocazione : 

O Muse, o alto ingegno, or m'aiutate; 
mente che scrivesti ciò ch'io vidi, 
Qui si porrà la tua nobilitate. 

Parve strano a molti che in poema, non pure cristiano, 
anzi massimamente religioso e teologico, Dante facesse fre- 
quente uso della mitologia, e mostrasse così quasi di credere 
alle divinità del Paganesimo. Ponendo da parte che in poema 
il quale accoglier dovea tutto l'umano scibile, sarebbe stato 
gran difetto l'intralasciare tutta l'antica sapienza e storia 
mitologica, e che questa sola sana stata cagione sufficiente 
di introdurvela in qualsiasi modo, è da notare, essere, chi 
ben guardi, privo di fondamento il rimprovero scagliato sul- 
l'Alighieri d'aver fatto incompatibile miscuglio di sacro e di 
profano, di vero e di falso, di favola e di religione. Per 
convincere altrui di questo, basta il significare quai furono 
i varii modi, in che Dante si volle servire della mitologia. 
Ora tai modi, a parer mio, sono quattro, e diversi da 
quello solo in che l'usarono gli antichi. I quali delle' divi- 
nità e delle favole del Gentilesimo parlavano come di cose 
soprannaturali, e nel tempo stesso reali, ed universalmente 
credute dalle genti di quella religione. Dante invece piglia 
la favola o come simbolo, o come storia primitiva, o sem- 
plicemente qual metafora, od infine quale opinione vol- 
gare degli antichi, non voluta da lui confermare, ma recata 
in mezzo a mo' d'erudizione. Come simbolo vediamo usata 
la favola in tutte quelle persone mitologiche, per esempio, 
che stanno a guardia de' cerchi infernali; cosi Cerbero personi- 
fica e rappresenta il peccato della gola, Pluto la sete della 
ricchezza, ecc. È recata a guisa di storia tradizionale, senza 
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discutere la veracità del fatto, che non è opera di poeta , 
ma di critico, in tutti quei luoghi dove ad un esempio di 
storia sacra o profana si aggiunge uno di tradizione mitica, 
quasi a fine di confermare colle opinioni si de' cristiani, 
come de'pagani antichi la verità dell' insegnamento, quale nel- 
l'esempio storico si chiude. E per tal rispetto né anche ri- 
fiutò alcuna volta le volgari leggende, che intorno alle cose 
o alle persone antiche a' suoi tempi correvano. Così prima 
la storia sacra come verità indubitàbile, e poi la mitologia 
usa per simboleggiare il peccato dell'invidia, cioè recare gli 
esempi, che ne dimostrino la nequizia, acciocché le anime 
del Purgatorio meglio facciano espiazione: 

Folgore parve quando l'aer fende, 

Voce che giunse di contra dicendo: 
•Ànciderammi qualunque m'apprende; 

£ foggio come tuen che si dilegua, 

Se subito la nuvola, scoscende. , 

Come da lei l'udir nostro ebbe tregua, 
Ed ecco l'altra con sì gran fracasso, 

Che somigliò tornar che tosto segua- « 

Io sono Aglauro che divenni sasso. 

Caino ed Aglauro , la favola e la storia provano il me- 
desimo. 

Metaforicamente è usata la mitologia, e, come a dire, per 
riverenza dovuta agli antichi poeti, e massimamente al suo 
maestro Virgilio, in ciascuno di quei passi, dove al nome 
proprio della cosa è sostituito il mitologico. Chiama egli 
così talvolta Apollo il sole, Cinzia la luna, e finanche Giove 
il vefro Dio che fu in terra crocifisso; le quali appellazioni 
ognun vede come non importino il rimettere punto né poco 
in onore le credenze pagane. All'ultimo in guisa di erudi- 
zione, e citando l'opinione degli antichi, non pur senza con- 
fermarla, anzi ripudiandola, chi bene osservi altri luoghi del 
poema, è usata la mitologia là dove e' se ne serve o per 
similitudine o per altro, che gli sia qui e colà di mestieri: 
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come parlando della paura, ch'ebbe nel discendere a Male- 
bolge su Gerione: 

Maggior paura non credo che fosse 
Quando Fetonte abbandonò li freni, 
Perchè il ciol, come pare ancor, si cosse. 

• E questa opinione è contradetta in quell'altro passo del 
Paradiso : 

Come distinta da minori e maggi 
Lumi biancheggia tra i poii del mondo 
Galassia sì, che fa dubbiar ben saggi. 

Dove si vede che la favola di Fetonte, pel quaje il cielo si 
cosse, non gì' impedisce di affermare che la cagione, onde 
procede il chiarore diffuso dalla via lattea è ancor dubbia 
fra i saggi. 

Ora l'invocazione alle Muse mi pare che non. sia da aversi 
per altro che per una metafora usata invece d'invocare la 
inspirazione poetica che viene dall'alto unita a quel magi- 
stero che si acquieta coltivando gli studii delle scienze e 
delle arti. E se oggi può parere arcadica pedanteria il dir 
Muse in questo senso, tale non era a'tempi di, Dante, quando 
l'Arcadia dovea tardare ancora più secoli a nascere, e non 
che essersi fatto scialacquo fastidioso della mitologia, questa 
dovea a'palati d'allora saper buona e gustosa. 

In questo canto non una parola che sia poco intelligibile 
per antichità; ed è «mirabile , il ripetiamo,. che dove tanti 
autori, anche posteriori a Dante, sono pieni di arcaismi o 
sgraziati od oscuri, egli sapesse con tanto fino intendimento 
scegliere i modi e le parole di maggior chiarezza e durata. 
Qui abbiamo dunque solamente il traslato consumai per in- 
tralasciai, o finii, o distrussi dentro me medesime^ 0uando 
egli comincia a dubitare di non avere tanta virtù di com- 
piere il viaggio proposto, dice: 

Si che pensando consumai L'iqi presa, 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 



Tosta cioè subita, subitamente voluta. :i:iili;'l li 

Do/ve per dolse è latinismo (doluit): oggi non si direbbe : 

Dirotti pCrcb io venni , é quel cbe Interi 
Nel fcrrnio^ quindi je ^^iVi 

Buonerdrfttifiital*/'^ /afor* *ifl»ÌH 

tem8tt£yHstette- 9 èc& . j*M,q ii «♦»[■. ».il«»v in .•• M t.-i.Wvi »\* ; 
.Osoqraiy ftotìsper^saore atrtioft^ ^*.pf*! ujìfthl^triizkjna 
troppo ardita e inusitata, è la paaotfc mytttito ,Jtf gitano fri* 
contenuto, ed ambigua per il significato che può avere in 
italiano di contentezza. Virgilio , rispondendo a Beatrice, la 
chiama : 

O donna di virtù, sola per cui 
L'umanaspezie eccede ogni contènto 
Da quel Ciel, ch'ha minori i cerchi fui. 

E questa maniera di appellar Beatrice è lode e definizione 
della scienza rivelata di Dio. Gli uomini soli, di tutte le crea- 
ture contenute sotto il cielo della luna, che per essere il 
più prossimo alla terra ha cerchi minori di tutti gli altri 
cieli, i quali si spaziano èopra d5 questo , gli uomini soli , 
dico, sono capaci di concepire l' idea della Divinità e di ac- 
cogliere in sé la verità religiosa , la qual cosa fa loro so- 
praVanzare, eccedere, come si è detto, tutte le altre creature 
terrestri. 

Due bellissime similitudini ha il canto, una tutta morale, 
presa dagli affetti umani, l'altra tolta dalle cose della na- 
tura; la prima per dipingere com'egli consumasse la impresa, 
allorché dubitò di se stesso; l'altra per descrivere con Glie 
franchezza la pigliasse di nuovo: 

E qual è quei che disvuol ciò che volle, 

£ per novi pensier cangia proposta 

Sì che del cominciar tutto si tolte , 
Tal mi fec'io in quell'oscura costa. 
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E l'altra: ».»n.i-/ 't|T,i!i»:;i--;- . :ìj1ii. ').,;: \s .'\ 

Come i fiorétti dal aotturno gelo l 

Chinati e chiusi, poiché ii sol gì' imbianca 
Si qrifzan lutti aperti in loro stèlo, 
Tal mi toc* io ài mia virtùde 1 stanca. " 

Ndtikmtf 'dl^tw j^ parole di 

Beatrice 'ài Wil^io^ non 

della ventura. E ogni volta che il poeta o éesòriVé Beatrice, 
o«itóvtoi^laW}i'giafl(g«fià ttfIeiMte^a>e-perf(}zwm di poetìa, 
eh#afOni^a^ f rtai^^ara^ottm| <.l -• j:i*!<Viini -, t:ii!.n, oq<ji.tt 

»'i ;>*r>7e ohC| 9»Ì'i v«h; «iiiii >- il **)<] i:i»;. ululi Ì>'i . i^V'.' il;>» ' 
Zi ( 5 ji.i)*iUl *: oÌn f *l.»ik*q, » ? , olirgli/ l -, «Hi^Ijui'i ili taiKJ k 1 » 

tHii-riflr'l iff-V. -iti' •:••* *»if : !.ixHf:.(i I 
.;» • ninvì t Idilli. i jl|| «* * , ISi i H|.i. ... 

:.'it»t Olii! .(» *) NÌn.1 m '-Vlli/ul 'iuW'ìt^d l!) li'r.iitiUil * .'lUjt 11 

*:'»'r.» Si *^liiJ il. flu, ttif me 1 tl>) .v»\t\ Vr» u\iVv««\ •■' v. • ./. ».{. !• 

h Vl*;/^ 1 i'nj 'ili* , .1:1 lift i;ll*»l« t»l'ji i h olì*i' 4 »lifn*)1jiu'» ij'ttil 

•1!!». l! ÌJIij! il» iit'.ittin ili-ri'!-) fui i/iti! »ÌÌj; ni i ; .v. ( n| iti-\ 

«^ il» -) j/fiili/it| feli'»!» i;'if»i I Mi*;**'»!.'»"! i : « !'». .«!;:► mi"' »i-,.r 

in .1 *:' ;<..-*, ti>i;j» 1. 1 . ir-t\'iì'ri ijjfi'i/ ì;I •»> «li Ti-si 1 ..« 

>ifijt.?ti » Viiìu »ì l -!1ij! . ;> !i ». u. -«ui'O .Wi\. .>» ,v;-'.\Mi./«.|tj 

. li !•..»: !*»! 

• Vt«»:ii *>Ì'm Miti . « ^ J 1 J r: * » It *.«•{ liKlfllliliiui^ 1 «H«»;'--ÌI( , mI Muti 
fi: »-.iKfo m>i » Mil.it bi'.tj j.vA ! , tif i.fitu m -:Ìj: iI::ì,I» i.nr 

•..«•»« »».u\ iY\ •■/•.>. V*n\i.« >/■ wi:.-i ii!'r} Tri*. ( * 1 1 j I - ' "!'•' i.ir-'Ui »J :;.»»•! 

• :• isj'i ?i >/iv>. *)»; t»u *.»'>li. ! ;*»'■'■• <i' '»' ; »' «ihihi!» *jn f - * i s » I ! t . 

ì;»;m; ìj» *>, t;il • 1 . j i 1 ;; W'jjI H-. .1 

• '•■/ r,.!.. ...-. i- ,;.i, ^.: J-.' ', ! ... I- 
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